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ON farà importuna alla»* 
bontà di V. E. 1'. oceano- . 



. ^ ne, con la quale ci pre- 
fentiamo à fuor piedi . Reftò fer-i „ 
Uita TE. V. permetterebbe TIllu- 
£rifs.Sign. Abbate D. Domenico 
d'Aquino Aio dignifsimo figlio, e 
da Noi tutti riueritOi & amaio Si- 

: gnore,raIJegràre co la fua prefen- 
za quefto Stato -, la cui Vniuerfità 
fra l'altre dimoftrazioni del fuo 
giubilo , deliberò fare rapprefen* 
tare vn'Opcra tale 5 che in tutto 
le fue circo/hnzc> rapide l'ap- 
plaufo delia Prouincia . Era iii~> 
pronto il Teatrone non mancati*., 
benché fra Seiue , Inabilità dclli 

a 2 .^Re- 

• * 
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Recitanti, ne la varietà delle Scc- 
ne : Si defideraua folo vn'opera^ , 
che fotte degna da rapprefentarfi, 
quando migliore non ci flpoteua 
prefentare di quella,che poco pri- 
ma fi ritrouaua cópofta daH'iftef- 
fo IlluftnTs.Sig.D.Domenico, la^ 
cui penna,fe altre volte con sòma 
fua lode haucua coronato il Te* 
uere^e fpiegate l'infcgne» & infJe- 
mcle glorie delli Principati d'Eu- 
ropa,non s'era fdegnata quafi per 
diuertimento venire ad vna tale-* 
compofìtione.Accrefciuti dunque 
di gioia > ci rifolueffimo fare rap* 
prefentare la prefente Opera > Iju 
quale s'è riufeita famofa per la^ 
Prouincia tueta,che v*è concorfaj 
per la grandezza del Teatro,e per 
crTer/i adoprata l'Arte in renderfi 
fcrui tutti gl'Elementi della natu- 
ra,molto più è ftata ammirata per 
la grauità del fbggetto,e nobilif- 
fimacompofitione;Ethauendo ri- 
f fo- 
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foluto darla alla lucevamo a de* 
dicare a V.E.quello ch'c fuo.Noi 
fiamo fuoi.L'IlIuftrifs.Signor fuo 
figlio è l'Autore,e nel {oggetto no 
hà piccola parte V.E.perche ogni 
vnojch'è pratticonellenóftre Cro- 
niche^ nell'Oltramòtane, sa a ba-' 
ftanza quanto s'adoprafle appref- 
fo Carlo Magno Giouanni Signor 
di Stampis fuoPaladino,e grande 
feudiero neirimprefe, che feco 
quel gloriofo Imperatore in an- 
nientare Tldolatria > erre quello, 
che fi tratta nella prefente opera, 
e riconofeendo V.E.da quello in- 
umo Paladino la venuta della iua 
Cafa in Italiane la ferie del li Tuoi 
Eccellentiffimi Predeceffori>hab- 
biamo detto bench'era per tutti 
li rifpetti douuta a V. E. la dedi- 
catione della medema, anche per 
atteftarii di ricQnofesre la tran- 
quillità 5 della quale godiamo , 
dalli religiofi coftumi di V. E. in- 
S\ a 3 ftii- * ' 

- 
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ftilhti nella fua Eccell. Profapia> 
« riuercnti a Tuoi piedi facciamo 
conquefto aY, E. profonda ri- 



uerenza. 



Di V. Eccellenza 



Vtmìifsima litui 
V Vniuerfirà di Caramanico; 



» 



AL 
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!! AL LBTf ÓRÉ: 



I- '-IHuftrifiimo Signor D. Domeni, 
j co d'Aquino hauea publicato ai 
Mondo due libri ; vno intitolato dell' 
armi , douc con riferbate notizie , 
fcherzi d'ingegno jfe càtare la fu a mu- 
fa:l'altro del Tebro cor onato,nel qua- 
le con efi mia erudi tione re tributare 

al Tenere di Roma tutti i F/u usi della 
Terra: hauea poi cominciato vn Poe- 
ma Eroico di Vienna liberata : doppo 
compoftone alcuni canti, aggrauaco 
da mali, fù necelfitato trattener péna , 
c canto : Con animo di finire limpre- 
fa fi portò a fuoi,Stati , doue , forle per 
la rigidezza de! clima , fu inchiodato 
nel letto da dolóri in tutti gli arti coli; 
morbo difficile a fanarfi, perche eredi- 
tario difficile à patirti, non Colo perche 
dolorofo, ma perche in vn giouane.ln 
quello Stato noi ò per diuercir lui , ò 
per confolare il pubi ico,fummo à pre- 
garlo, che fefimrouaua fra le mani 
qualcheoperetta , i 'ha u e.r elfi aio rap- 
prefentata in (cena : La benignità di 
detto Signore non trouandofi pronta 

?cruu'opera , per coafolarciln pochi 



giorni,bencheda lettole dittò vna_,, 
cheta preferì tata più volte, portò il 
paufo di tutta la Prouincia.Quefìo ap- 
plaufo Dimoiò noi a rubbarceia, e co- 
municarla à tutto il put fico. Lettore, 
non condannare per furto l'ofieq ufo ; 
rifletti folo,che fé non vi trouerai la.» 
totale fodisfatione , ti ricordi , che-» 
quello è folo vna linea non colorita^ 
all'Autore , e fe ti fodisfarà ammri 1* 
intelletto di chi, benché ammalato di 
corpo,fà limili sbozzi. 
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ARGOMENTO;.. 

Clodoaldo , Signore di grand* affarti 
nel Rfgno di ùauimarca>doue batte ' 
altre volte com adato à vna gran Troutn- 
eia, ottenute tre figli dot Cielo, in breuene 
reflò fritto* Chiamauafiil primo col nome 
del Tadre Clodoaldo ; ma rapito da Cor' 
/ari addimandoffi l febirtone. Quelli alien- 
ilo faputo no so t he della fua nafeita, tifo* 
luto fi di girare ti Mondo, diede gr a faggi* 
di firaor dinar io valore. La figliuola chi a* 
mata ìlàegarde , non attendo ancora fetp; 
anni, fu condotta via con inganno di alcu» 
ni Sacerdoti degl*ldolt,percbe feruiffe tri'' 
te Vergini V efiali nel Tempio dell'Idola . 
Xrminfnlydoue tri l* altre abominévoli fcèì 
leragini fi /acri fi cattano gli huomini per 
effer sbranati da Leoni,& Orfiche mfu<* w 
perftitiofomcnteficuflodiuano. Giacinti ^ 
addimandauafi ti ter^p figlinolo % ehefk 
fer non sò quale auuenmentp defiinato Ì 
cader Pittima i si funefia Deità ,fàperi 
da tal difgratia liberato , e tolto affatto 
eulto così infame dall' \Ar me Vittorio 
de 9 Fr ance fi nel modo, che Sentirai. Queft* * 

disfiori*, tire fio i inuenitone dtlVoct*, J 
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INTERLOCVTOR I« 

Clodca'do Prencipe della Dania* -,,>...> • 

Nicaftro fuo confidente. 
Ifchi none feouoiciuto fuo figlio Primoge-, 

nito* ^ j ; 
Enrica ,., fotto nome d'Arfiroto Principerai 

di Lorena fiuto Scudiero d'I/ehj^onc |t 
C iacinto figlio di Clodoaldo. \ : .j ' , ,') 
lldegarde figlia fconorciuta detmedefimct.y 

Sacerdotefla del Tempio d'irminfui, , , { , 

A aaf pe fuo Bai IO» :, i, ; f M ; *ì \ii . ) i v- :. A 

Ciironda fua compagni* » . «.» »« Vi » . - .•' • > >.V 
Sacerdote del Tempio * - , . , . • . , , ■ : . , ^ r 
Carlo Magno. . t 1 -.jV,,,, >' 

Nuntio. , •>.-> >i\,,'«nt ; ) 

Secondo Ntfotjo* 

Capitano di Cario Magno, e Corte* _ 
Sargente. 

Miniftro»», „ . 1; ,. ■ . ^ . .^w a 

Dafne. % 
Oracolo* , , 



» , • » • 

r \ v ; i » • i » j 
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NOMI DEGI/ INTERLOCVTORI \ 

Clodoaldo. D. Cari' Antonio Capogralfy 

Nicaftro. G iacinto Romanelli* 

I (eh ir io ne- Mucio Salerno. 
■ Enrica. Lorenzo Chriftiano. 

Oiacinto. Dameaico Piccolo* - , 
I Udegarde. Panfilo Puglielli. 

Arafpe. Domenico Salerno. 

Gironda. Il Dot.Gio.-Battifta Puracchio. 

Sacerdote. Giouanoi Per fìco a 

Carlo Magno. Onofrio Salerno* 

Nuorio. Giufcppc danti. 

Secondo Nnntio. Giouanni Golino* 

Capitano. Tomafo Groilì» 

Sergente* Domenico de Noucllil» 

Mmiftro. Franccfco Piccolo. 




Trcjpetttui » Mutéthnl di /cene* 

* Città. Città. 
Selua. Sclua. 
Capanna dell'Idolo Ir- Lutto. 

minful. Sala Reale* 

Carceri. Marina* 
Tribunale di Giuftitia. 
Incendio. 

Trono Reale. 
Marina,&altreProrpet- 

• tiue per intermezzi» 
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PROLOGO 

Idolatria, e Pietà fopra vna nube. 

t ' ■ 

Ido I. T A R eina de cuori, 

1 -j V Imperatrice de gli vmani affittì. 
Che porto d i fonimi Dei le voftre preci, 
E le gratie de .Numi d voi dtjpenfo» 
.Che vntjco d cenni miei \ 

. CI* immortali à i mortai \glb uomini d i Dei* 
Della Tetra,* del CielX Arbitra to fono, 
E Je bramate pur, cbe vi paleff, 
Spettatori corte fi, il nome mio, 
Noi celerò» L* Idolatria fon' io. 
$ual parte v è nel Mondo, otte non alici 
Altari, e T empjj i Alla fua gran AI inerita 
Ricorre Atbene»Delo d Febo è [aera, 
Cartagine d Giunone» e Roma d Marte» 
E voi, cbe m'af coltati dime gentili *"" * ' 
Ancora voi, Jeal vero dir volete 
Alcun Idol leggiadro in fitto aue/e; 
Ma più cbe' in altra parte 

Nella Sajffonia io regno,in quefla Terra 
Ed fermato la fedele qui trionfo, 1 ' 
Ouc m'adorati tutti ' . 

Riuerenti»e dettoti 

Mi porgòn precide voti» J * * ' • ' 
E con Hiuini onori 

Muffirono jù gli Altari arabi odori» 
Pietà. Pàrti da qurfla Terra enfame moRro, 
Id. Chi fei tu cbe prèjumi * -' 

Ch'abbandoni il mio Regno,ed il mio Trono? 
Pie Non mi conofet ancor} La pietà fono. 
Id.da par. 0 nome infaufio, e donde era co/lei, 

ln~ 
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Jnuidioja viene i danni miei ? 

Pietà, t 'bai cuor pietofo» 

Non turbar la mia pace, e'I mio ripoji. 
Pie Non af penar da me tipofo,ò pace; 

per intimarti eternale mortai guerra. 

Dall' Empir ea Magio» feendo alla Terrai 
Id. Nel cor de la pietà tanto furore ? 
Pie. Quando ti mone ragion» è pio lo /degni» 
Id. Qual grau errar commi fi* in che peccati 
Pie Al jupremo F attor niegbi l'incenfo 

Per darlo à Marmi poi, che non ban fenfo f 
Id. L'imagin degli Dei moftranoi Marmi. 
Pie. Menu >\non vi nel Mondo altro cb'veu> 
14. E come può dar leggi {Da* 

All' Vniuerfo tutto vn Nume foto} 
ficchi dal nulla poti creare il Mondi 

Può fo (lener del gran gouerno il Pondo. 
Id. Quel creator de [ciocchi, • difupitbì 

Legislatori Ebrei quefte fon fole. 
Pie* Taci* Moftro tubetto) 

Al F attor dille Stelle 
r Or pagherai di tue bejlemit il fio} 

Et d prona vedrai cb'vn foli i Dio* 1 
\d. Ma che far ah Ma comi 

Di/cacciar mi potrai da qui fio Regnoi 
Pie. Ifpirerò del Regnator Francefi 

Il magnanimo cuor ch'egli ragunn 

EJercito pojfente,e numerofot 

Che domi la Safonia, e getti a terra 

L'Idolo d'Irminful^be qui s'adora. 

Qbedird ben topo il mio gran Carlo* 

abbatterà gl'idoli infami,^" em$), t 
! CU aitar profaniti $ federati Tempi» 
! Ti caccerà dall'vfurpatajede* 

Jl qui trionferà la vira fiéu Idi 
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Uà. Soccorrermi è Dei, 
Jtfarte i Gioue ) Gtunou 3 Pallade aita. 

Mercurio dette Jet ? 
Difendi tà l'Idolatria tradita* 
Scendi con l'Arco Apollo, 
Vola Amor con la Face, 
"Precipita dal del Saturno mio» 
A tatti i Dei vuol muouer guerra vn Dio» 
Ancora non correte ^ * 
Or comfto Ben'io cbe Dei non fietei 
' Vanne in/frumento vano 
Tur ribolo f rafano, 
Vànfo tintgt dante d'Ardiri fumi 
Non vuò dar più tributo d fot dì Numi; 
E tu ctfit crii? mi t ingi inut il fregio 
Parti dàlia mia fronte^inuan fi don'é 
A di Régno nàn bà Regia CeHna.\ • " 1 , 
Vanne lungi ancor tu càndida vtflés 
Di fpogliépi'&'fufiè/le ' • • • \ . > 
Debbo ammantarmi, e per mio cruciò etimo 
Vuò fepelltrmi entro il più cupo Inferno* 
Apri ò Rè della morte 
Le fpauentoje porte. - • 



Cb'ió d'alme bò popolato i Regni tuoi t 
S'il deftin vuoi japer, che qui m'bd fpinto> 
\La PieM mi cacciò,Carldm'bd vinto. 

Si profonda. 
Pie. Vanne ch'Albergo è degno 
Di M opro così cieco il cieco Regno, 
£ già che mi cede libero ii campo 
Dal Trono delle Stelle 
A voi Hi vengo alme gentili } e belle. 
Sotto corporeo veto 

fei abitar la Terra io la/do il Cielo. SCGO- 
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Scende in terra» e fparifce la nube. 

Di clodoaldo, Prencipe de Dan . 
I ca/i duri* /tratti 

yuò qui rapprefentar per darut efempio 

Ch'il pio fi premia* fi puni\ct l'empio» 

Voi che pietofi fete 

Compatite Signori 

Cl'inuoluntar] errori* 

E di/ponete in tanto ..... 

Ali racconto gl'orecchi* tfoccbt al pianto* 



4 





il 
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SCENA PRIMA. 



1/cbir io n e y U>* Enrica /otto nome d*virJindo> 

finto Juo Scudiero . 

r Arf* W J L3y%TÙ& ài tante Città >qual più t* 

M/iV'tì^ aggrada? 

Ifcb. ^jgM.}? AI mio parer pari non hà 
.^^M Parigi. 

'yirf. Tal fama porta in verone fi douea 
Al Franco Regnator Reggia men degna* 
Pur dimmi {e mi perdonai! troppo ardi- 
Tu,che tutta fcorrefti % (re) 
Trionfante Ia.Terra 
Dal gelido Boote al Feriiid' Auftro* 
E dalla bianca Aurora al nero Atlante, 
Nella Città Keal,che Senna innonda» 
Quai gran pregi fcorgefti, onde fi debba 
Darle fra l'altre il vanto^//c.Io v'ammi- 
rili alti PàlagU maeftoiì Tempi j, (rai 
1 le commode contrade^ vaghi Fonti, 
Il Popolo corte fee numero fo, 

' Xa nobiltà briofa,e quella Corte>(fciaftt 
Ch'd la maggior del Mondo. ^r/.Oue la- 
Xa beltà delle Dame?//c<&. In ver só belle 
Le Do ne in Francia, e bé vezzofe ancora, 
£ l'arte fan d'incatenare ogn' Alma. 

r jirf» Pur tu n'andaftì fcioIco.//c<&.Ancor no 
Che non nacqui à gli amori, (fai* 
Non faetta per me l'alato Arciero. 

r ^r/.MÌ quàdo ei vuol ferir vauo,è i! riparo. 
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a , * "ATTO 
Ifcb. Si fpuntano i Aioi dardi in quelV vf- 

bcrgo. 

Arf. Cote farà più coftojio cui gli affina. 
ijcb. Qual guerra può mai far cieco fan* 

ciullo ? 

'^r/. Fanciulla cui fù vinco anco il Tonate* 
i/c£. Fauole fon de'Sognatori Achèi* 
^r/.Le ferite d'Amor non fon già fole» 
IJcb* Ber foglio del fuo ftral fon'alme im- 
beili* 

Arf, Dunque imbelle tu credi il forte Al- 
cide ? 

Ifcb. Il valor, non l'amor l'ha refo illuftre. 
Arf, E ramor,e*l valor.Venere,e Marre 
Sempre congiunti fon. Ifcb, Congiungi- 
mento 

Illegitimo, adultero fù quello. 

'Arf, Ah sò,che tu non fei di cor si duro. 

Ifcb.Come fcogliojch'in va per cotà l'onde* 
Come Querctajch'in van battono i Vèti» 
Cosi fui fempre à i pianti» & à ijfopiri 
Delle Dame più belle immoto,e faldo* 

iir/.Chi moftra non amare 3 ama da ferino* 

Jfcb.Ot che faria s'amarti? Arfìndo mio* 
Non vuò più contradirti,amo ancor'io* 

r Arf, Aha ch'il fapea pur troppo,oimè> che-* 

afcolto. in di j pari e. 

E peggio trouerò» fe più ricerco. 
La Pulzella Normanna il cor t'accefe. 
Ifcb. Per me non ebber fiamme i fuoi be- 
gli occhi. 

Arf. Ma ti renderti à gli amoro fi fguardi 

Di Madama Borbona.E chi potrebbe 

Ne- 
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PRIMO l 

Negar incenfo à quel terreno Name ? 
Ifcb. Idolatra non fui del fuo bel volto . 
jlrf. Riforgete nel cor,morte tperanze » 

In dtjparte. 

Non mi tacete il ver.Quella ch'adori, 
Sarebbe forfè Enrica dì Lorena? 

Ifc. Non confecrai l'affetto mietei giuro* 

* A la Dama gentil di cui ragioni. 

Arf. So che t'amaua , e nella giofìra, in cui 
Tutti vincerti i Paladin di Francia, 
Quell'infelice ancor da te fu vinta . 

JJc. D'Enrichetta l'amor troppo m'è noto. 

Arf.E perche difpregiarla?Ah difeortefe! 
Così deforme à ginocchi tuoi parea? 

Jfcb. Deforme Enrica? Fra le Dame belle, 
Rifplendea,come il Sol fra l'altre Stelle. 
E tu nelle manierce nel fembiante 
La tornigli così>che fembri deffa. 
Che,ie non corrifpofe all'amor fuo, 
Fù perche fin d'allor mi deftinaua 
Ad affetto più degno amico Fato. 

'jlrf. Gran torto le facefti,e mi perdona* 
Mà s'ella più,che mai fidale coft ante, 
Or ti feguifle feonofeiuta. Jfcb. In vano 
Ritingerebbe à chi la fogge i paffi. 

r /irf. Se per te s'efponeffe à cruda morte? 

Jfcb. A pietà piegherei,non ad affetto. 
Tu taci? impalliditi? ArJ. A tanta fede. 

- Così poca mercede ? 

Ilcb. Ma che pollo far'io,s'hò dato il core. 

Art. A chi (rafcolteróifenza morire;) 
A chi ne fèfti donoìlfcb. Al caro Arfindo, 
Al mio fido Scudiero; e già ch'il Fato 



4 ATTO 

A,genitori miei mi tien nafcoffo* 
A tcch'in vece di Germano abbraccio • 

ArJ. Troppo Signor m*onori. Affai mi doni* 
Se mi concedi titolo di feruo* 
Lafcia,ch*io porti l'Afta, 
£ conduca il Cauallo^altro non bramo» 
Non partirà mai dal tuo fianco Ar/ìndo, 
Ti feguirò nelle più dubbie Imprefe. 
S'incontro ti verran khierc nimiche» 
Opporrò quello petto all'armi loro* 
E feudo ti farò,non che Scudiero. 

I/cb. Del tuo valor,della tua fè fon certo* 
Mà tù credeui Ifchinone Amante? 

Arf. Il credea sicché l'amorofo foco 
In animo gentil colio s'appiglia, 

Ifcb. Prima s'infiàraerano i ghiacci Alpini, 
£ volgeranno il corfo indietro i Fiumi, 
Che feintilia d'amor quell'alma accenda. 
Aitro delio, che di Battagliele d'armi 
Nó arde in quefto petto. A gli occhi miei 
Face più luminofa,e più gradita, 
Che quella di Cupido,aIza l'onore* 
£ mi vibra nel fen più bello ardore* 

In difpar/e, 

l4rf. O fuenturata Enrica,à chi donarti 
Gli affetti tuoi? Ma ru,che degli Achilli, 
E de gli Alcidi hai trionfato, Amore, 

• l'affa quel cor col tuo pungente ftrale. 
A qual riferbi vopo maggior la Face? 

Ifcb. Ma ver noi vien huom,che folpua, c 
piange. * 
A foccorrei coftui.fpinger mi fen to. 

'Arf La pietà de'gran cori è l'alimento* 

SC E- 
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PRIMO. 5 

scena n. 

Jficaflro, e Judetti» 

Ifcb. K Micojil Ciel ti guardi* 

A Palefami,fe liccond'è che va 
Mefto la fronte,e lagrìmofo il - ciglio! 
iV/c.ClodoaUloinfcliccI//.E chegliauuene? 
Oual'infortunio gli fouraita?n noi, 
Quantunque non habbiam di lui cótezzaj 
Soccorfo trouerà , non che pietade. 
JV/V. Scufami Caualier>Iafcia ch'io pianga» 
Ifcb. Non difperar,ch'ifchirione è teco. m 
Jrj. Graue dolor r<?pprirae.A T /c.lLCicl Vf 
tenda 

Della bella pietà,che il cor vi muoue, 
Gcnerofi Campioni, ampia mercede. i 
Se la vita,e Ponor punto v e caro, (feo* 
Non prcndeteil camin,che mena alBo- 
Fueeitcinuitti Eroi,lungi fuggite 

• Dalla Selua crtidebdall' Antro orrendo. 
J/cb. Ch'io fugga ? e'1 pie riuoJga , io che 

fugai — . 

' Dalle fponde del Ren Falangi intere 

Ne m'abbagliai di mille fpade al lapor 
lo,ch'al Mcdo,ed ai Parto, al Trace, al 

Perfo 1 . 
Solo m ? oppofi, e ve domai 1 orgoglio 

* Là,doue feorre il Faretrato Orontp, 
Che colla bcllicofa onda fonofa 
Delle vittorie mie mormora ancora, . 

Jo,chc colTracio sàgue accrebbi i flutti 
9 ' A ì AH. 
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6 ATTO 

All'Ebro,& AK'Eorota, io fug°hiuo? 

Nic. Ben porti nel fembianct illuftri fegnì 
Di gran valor, d'alto Natalrma lungi 
Riuolgi il pie dalla terribil Se Ina. 

Ifcb. Vi fon Ch;mere,Sfingi, Idre. Leoni? 
Di quanti Mottri ha l'Affrica deferta 
Nulla pauenterò l'incontro . Nic, Vn— » 
Moftro 

Di natura non già»ma di fortuna 
• V'affalirà con vrl»,e con querele* 
£'1 magnanimo voftro audace cuore 
A pietà muouerà più che à furore. 
Ifcb. Narra fe non t'è graue il cafo ftrano . 
Nic. Vdifte mai di Clodoaldo il nome? 
Ifcb. Nuouo mi giùge,perche nuouo ancori 
A bitator di quella terra io fono. 

Or fappi>ch'à coftui die la Natura 
Ampio ver l'Aquilon l»bero Impero,' 
E lìgnoria maggior sù gli altrui cuori 
Al Prencipe fouran concefle il Cielo* 
Non hi di lui la Terra altro più pio , 
Più forte,più magnanimo* più giudo* 
Ma,quanto il Cielcortefe,e la Natura 
Altretanto nemica hebbe la Sorte, 
«> Che fempre inuidiando il merto altrui 
93 L'Alme più degne ingiuftamente affale. 
Piacciaui,che tralafci il non men lungo > 
Che lagrimofo, e tragico racconto 
Delle prime fuenture, onde corretto 
II buon Signor portò dal Ciel natio* 
E me feco menò col fuo G iacinto, 
Della fida conforte vltimo pegno* 

Dopo varj lucccffi.c yarj cafi. 

Fu 
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Fu fpìnto dal dettino in queira Corte» 
Oue per dare all'agitata mente 
Dalle cure noiofe alcun follicuo, 
A disfidar v fri. l'irate Belue 
Di quel ch'io vi dicca Bofco crudele. 
L'accompagnò Giacinto* e tolto altroue 
Traffe il fiero Garzon nobil defio 
D'aflalir Orfi,e d'atterrar Cinghiali. 
Ma forfè dall'iniqua empia fortuna 
Lardò portarfi à fatiar de gli Orfi, 
E de fieri Cinghiai l'ingorde rabbie. 
Il padre addolorato entro t più cupi» 
Et ori; broli receflì inuan cercolloj 
Or quà volgea gridando, or là le piante* 
E facea rifonar del caro nome 
Tutta la fpauentofa ampia Forefta. 
Ma fianco al fin n'abbandonò la traccia • 

Jjcb. E non auefti poi del gcnerofo 
G'ouant ito fmarrito altra nouella. 

Xtrc, Nulla lìgnor.wy. Padre infelice! Aft. 
Afcolta. 

Mentrejcome dicea,così dogliofo 
Spargea le voci»e le querele al vento, 
Ecco improuifo vfeir Cinghiai feroce, 
Ed auuuentarfi al mio Signor ,chc prefa 
, La più pungente,e rapida (aetta, 
La drizzò così ben>che colle appunto» 
Oue la dettino la faggia mano, 
Sparfe corto il terre del (angue immódo: 
Ma non morì la moftruofa Belua, 
Ch'à pochi paflì,e lenti al fin pur giunfe» 
Sotto vn'ldolo antico,à cui la Selua 
E' confccrata,& Irminful s'appella. 

A4 1* 
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La feguì CIodaIdo>e coraggiofo 
De la Fera troncò l'orribil tefehio* 
Mà neirifteilo iftante>òcafo ftrano! 
AI mio caro Signor s'afcofe il giorno* 
S'vdi tuonare il Cieljcrollar la Terra 
In molte partile l'adirato Nume 
AI fin proruppe in quefti orrendi accétte 
s> Nafcondi gli occhi,Cacciator villano 
• a> Di folca notte iu lempiterno orrore> 
» La Saflbma, ch'accoglie huom si profa- 
» La pena pagherà del graue errore. (no 4 
Quai'io mi rinianellì ali'improuifo 
Spettacolo funefto>e lagrimofo, >• 
Non vcl faprei ridire, Alme gentili» 
Giacquer prima fepolti i fenfi miei 
In orrido #u por;, poiché nuenni* 
£ vidi il mia Sigili» da lui non vitto 3 
L' Anima mi trafitte il cafa acerbo» 
E die loco al dolor ia merauiglia. 
JPiaiilìjgndai.Le pietre fteffci tronchi 
S'intenerirò al fuon de miei lamenti , 
Che rifpódeano in gtiifa d'Eco à gli vrlf 
Del Prcncipe dolétcAnch'egli in vano 
Empia di ftrida,e di querele il Bofco» 
Nulla giouaua il lacrimare, e nulla 
Il fofpirare .Al fin già che la forte (po*^ 
Gli chiufein cieco orrorpliocchidel cor-" 
Qn_ei de la mente aprì, gittò lo ftrale* 
Et ambe porte le ginocchia à terra 
In atto fupplicheuolce pietofo 
All'adirato Dio chiefe mercede* 
AUor Irà lampi,e tuon,dal chiufo Speco 

L'offefa Deità cosi rifpofe. 

Se 
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Ir Se d'Irminful vuoi mitigar lo fdegno, 
33 II primo vcciderai,ch'in te s'auuiene* 
»% S'il fanguc m'otfrirai di quelle vene» 
9t La luce à ce darò»Ia pace al Regno. 
ifcb. Nò dee di tal nfpofta il voftro Prece 
Molto lagnarfi.Ei potrà ben fra tanti 
Vn Bifolco incócrar>che fpinto à morte» 
Smorzi col fangue Tuo Tira del Cielo» 
pie. Malàgeuol farà, perche d'intorno 
Torto fi diuulgòjficomc in ce fi, 
Dell'vno,e l'altro Oracolo la fama; 
E fugge ogni Pattar la via dei Solco; 
Più d'ogni Ferace d'ogniorribil Moflro 
Teme ciafeun del mio Signorl'incontro» 
£ così l'infelice in notte eterna 
Menerà Tempre i doloro/! giorni» 
O'I gitterà la- Sorte in patto à gli Or/i. 
Ifcb. Narri Arine feiagure. Iddio sà quàto 

Di te mi pefa,e del tuo caro Prence» 
5, Ma defperar no dee giàmai l'huó forte • 
*> Son gli infornimi paragoni >e proue 
9S De.Ia nottra cottaaza.I fommi Dei (ra> 
»> Fin di queljche crediamo han di noi cu- 
i> Et à poltro vantaggio oprano fempre. 
gfic. Còsi fperar mi gioua,e vado appunto 
A venerar la Deità (degnata 
Pietofo Caualier il Ciel ti guardi. 
Ifcb. Vanne felice* e noi volgiamo il paflb 
A la Selua incantatalo tentar voglio 
Quefta ventura./**/. Ah nò per Dio, deh 
ferma» 

Deh non efporti à> cosi gran periglio. 
jfcb* Soo proprie de i gran cor le grand' 
iwprclc. A 5 J>*n: 
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r ^fr/. Sempre ti feguiròjche non pofs'io 
Viuer lungi da cecche fe'l cor miot 

SCENA III. 

■ dodo aldo fola cieco con Parco in mano». 

FAntafmi tenebrofi,ofcure lartie, 
Che mi afcondete i dolci rai del Sole» 
Se dileguarui non volere, almeno 
Ditemi per pietà,dite oue fono. 
11 Cielo,il Sol per me no han più raggi, 
Non mi guidano più gli Adi i cortefì. 
Chi mi fà (corta* oimè chi mi conduce? 
Nó veggo altroché notte,altro>nóodo> 
Che de lamenti miei l'infaufto Tuono» 
Ombre mie per pietà dite oue fono* 
A voi mi volgo>taciturni orrori* 
Accogliete pietofi ancor tra voi 
L'ombra di C lo do 2 J do, e tra le voftrc 
Fere crudelije fpauentofe Belue> • 
Date ricetto à quello cieco Moftro. 
Aprite per pietà le voftre Tane, \ 
Non mi negate afilo, amiche Belile , 
Che non auece al fine onde fdegnarmi 
Ch'io calcat nella Dania AugultoTrono» 
Ombre mie,per pietà dke oue fono» 
Non cri fatio ancor deftin crudele 
Delle fuenrure mie, no.) ti battana 
L'auer da quello fen fuelti due figli. 
Occhi degli;occhi miei; 
Delle pupille mie care Pupille* 

S' 
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S'ora non mi priuaui ancor di fluefte» 
Per tormì ogni conforco>ogni /peranza 
Di riucdcre vn de gli amati pegni; 
Ne te,fe viui ancor,caro Giacinto* 
Del Padre difperato vmca fpeme, 
Potrò veder mai più. Tu mi lafciaftì, 
E del tuo Genitor non fai nouella. 
Ma vanne lungi pur, lungi Nicaftro; 
Fuggitemi vi prego almen fin tanto> 
Ch io nel primo,ch'incontri* immerga il 
ferro; 

Ah fi faceffe innanzi vn di quei Ladri* 
Che m'inuolò la Pargoletta imbelle, 
Ah m'incontrarti in vn di quei Corfarf» 
Che mi rapiron il mio bell'Infante» 
Con vn colpo faria quefta fa e te a, 
H voler d'Irminful, la mia vendetta» 

SCENA IV. 

« 

' Clodoaldo, e Giacinto, 

G/rf.*T*I vc gS° P" ra l fin ^«Ferma.Chi fei? 
Ji Vittimacaderai.G7*.Nó muauuiii? 
In che t*offefi,Genitor? CW.Son morto. 
Gia.fvi cadi,oime,che veggio.Oimètufuie- 
Accorrete,accorrete,a ita,atta, ( ni. 
Cacciatori, Bifolchi. O caro Padre,. 
Ti duo! d'aucr trouato il tuo Giacinto? 
Apri le iuci,mira io fon pur detto. 
Clod* Figlio.G/4f.Padte,di pur Clod.T* m'- 

vccidelti, . 
Gio.E come, e con quararmi,Io Patncida? 
* Ma fi come à pailar la lingua Iciogli; 

A 6 €t 
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Così - fcuoti da gli occhi ancora il sórto 
Solleuati,ripigÌia>amato Padre* 
Il folito vi gore, appoggia il fianco 
A quello braccio,e non mi volgi ancora 
Vn de'dolci tuoi (guardi? Io so Giaciti co» 
Clod.Gh occhi hò chiuii alla lucerai pianto f 

aperti. ; • (ne? 

Già* E qual nuouo infortunio>oime,t'auué- 
Clod. L'Anima mi trafiggi Anima'mia. 
Già. Parla,forfe al tuo mal darò rimedio* 
Clod. Prendi quello mio ftral , paffamt il - 
petto;. 

Che rimedio miglior no puoi tu darmi . 
Già. Perche dourò ferir quel petto jò Dio! 

Ferifci tu più tofto il petto mio. 
Clod.Quìnto poco mancò che noi ferini* 
Già. Dolce morir» fe tu m'auefll vecifo» 
Chd*Mi perche non ti veggio! 

Amorofo Giacinto? 

Tu vedi benjtu-vedi il Padre afflitto: 

Ma le fembianze belle, 

Non veggio nò del generofo Figlio* 
Già. Dunque, mio <jenitor,dù*iue mio caro 

Amato Geuitor,non mi raumfi? *" 
Clod. Quanto ti veggo men,tanto più t'amo, - 

Eqnanto t'amo più, tanto più crefee 

Il difpiacere in medi non vederti. 
Gia.Chi ti nafeofe, ò Dio! la bella luce t 
Clod.Non dimàdar quel,che faper ti nuoce. 
Già. Tu mi dai mille morti in ogni accéto. 
Clod.EVvaoi fauer? Gia.Non indugiar, eh' 
io moro. 

clod. Sappi,Giacinto mio^ch'or ti vedreii 

Se 
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Se voleffe feguir Tempio deftino* 

E /cordarmi. Già. DiiChclCto^D'cffcrtii 

Padre* - 
CiaiKoa mi tacer,fe m'ami 

Dell'atroce dolor l'afpra cagione* 
Clod.O* la dirò,fe pria 
' L'Alma non mi torri la doglia ria* 
Itrquel'infaufto giorno, 

Che teco>e con Nicaftro à caccia venmV 

I Ad vn Cinghiai feróce 

\ Toìfi la vita,e nel momento ifteffo 

L'idolo,che s'adora in quello Bofcog 

A me tolfe la vifla. : , 

Già. Barbara D eira, Nume tiranno* i r> 

Ou'è l'Idolo indegno? 

Ch'io vuògittarlo à terra* ' 

Or'or vuò farne 

Mijmtiflimi pezzi.cW. Ah figlio.frené . 

• Là facrilega lingua • 
- Non irritar gli De i> 
Soprauiui collante alla mia morte* 
Ch'il Ciel forfè ti ferba 

A più felici euentiV 
* E lafciami morire. . * 
Gw.Non Padre, non conuienc 

A magnanimo core . .* • 
' Darli in preda al dolore* 

Ei fc come tu dici,e come credo/ 
\ Han punto di pietà l'alme celelhV 
Ti renderanno vn dì l'amata luce» 
CloiU Ma troppo caro è il prezzo ( innorij 
difeoj 

C?/*»Di guai prezzo fanelli? Altrolbggiunfe 
• L'Ora- 
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L'Oracolo crudele? 
Chd.Non ti caglia faperlo. Già. lo ti fcon- 
giuro 

Per quel amor>che porti al tuo Giaci co* 
<M* A che duro partito 
Figlio mi chiami* e mi coftringi. Gia.Ot 
veggo* 

Se ti fon caro.CW. Anzùperche mi fei 
CarOjtacerdourei. (ro« 
C/a. Che farà mai? No induggiar»ch'io rao: 
£/d4*Soggiuofe poi l'Oracolo funefto: 
9 » Ti toglierò la cecità de gli occhi» 
Se di colutene primo incontrerai* 
Non ricercar più oltre* Già. Io t'ho già 
intefo» 

Se di colui» che primo incontrerai* 
All'Idolo idegnato 
Sarà la vita in facrificio offerta» 
Ecco il petto»ferifci. 
Ecco la gola aperta» io non ricufo 
Per sì bella cagion fpargere il fangue» 
Viui fe faggio fei»viui,fe m'ami 
Guardalo deprezzare il don del Cielo/ 
Offri pur la mia vita al Nume irato 
Ti dono quel»ch'è tuo» quel>che mi darti 
Render ti poflo. In quefte vene fcorre 
Il prezzojonde comprar puoi la tua luce» 
. Ch'io per darti di mè l'vltioie proue» 
E del'amor» che ti portai vmendo» 
. Con quello ftral voglio paffarmi il petto* 
Cfot.Ferma»ferma»che fai* L'abbrucia* 
Anutiflìtno figlio» 

Alma ioaoa hò di picena 

Ne 
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Ne mi cingono il fcn duri Adamanti. 
Son Padrc> e fono ancor tenero Padre* 
Souuengati, ch'il tuo maggior Fratello 
Tolto mi fu da' perfidi Corfari 
Ancor bambino in fa (ce, e la tua Suor* 
Preda n'andò di Mafnadieri, e Ladrij 
E la tua Genitrice^ mia conforte ^ 
Per colmarmi d'aflànno,il Ciel mi tolte* 
Tu rimanerti fol,caro Giacinto, 
Delle perdite mie felice auuanzo. 
Or,che ti ftringo , d'abbracciar m'auuifo 
E l'vna, e l'altra prole in te ripofi 
Tutto l'affetto mio,tu folo fei 
Diqucft'età cadente vnico appoggio* 
E ch'il rao sagucil tuo bel sague,ò Dio 
Ch'ai fine è fangue mio,che la tua vita 
A prezzo cosi vii fi doni, ah figlio» 
Noi foffrirò mai nò.Viui felice, 
Nó ti curar di me* ch'entro quell'ombre 
Della mia cecità fon quali morto. 
Cia .Padre non dubitarla di buon core» 
Ho lifoluto già ferbarmi in vita. 

in difparte. 

Vuò finger feco,e con promeffe vane 
Appagarlo vogl'io.Quando non nuoce* 
„ Anzi dell'ingannato ad vtil riede, 
„ E'I'inganno virtù* pietà la frode. 
C/erf.Benedetto 1/j tù per mille volte, 
A miniftri del Tempio, al Sacerdote; 
Non palcfar l'incontro mio: ma torto 
Vanne per altra via lungi dal Bo/c*, 
Che forfè manderammi il Ciel cortefe, 
Vittima più douuca al dolor mio. 
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Già. Padre.CW.Figiio.G/V*.Mi pitto Ciudi 
A DiQ*Gia*A pio* 



SCENA V. • 

• vi • 

Odinifiti del Tempto s cbe cantano Inni aìX*ldo\ 

lo Irminjuhe Coro* 

$acer*f~\ Gran Nume del Bofcoi 

V^l Che l& colpa d'vn fol punìfei 
in tutti, 

Del Popolo deuoto a (colta i prieghi* 

£ muoiati à pietà,che la pietade 

JE'propria de gli Dei. 

Dalla Sa {Toni a, vn tempo jà te sì cara 

.Alza il duro flagello, 

Hendi la pace al Regno» 
- £ nel pianto commini (imorza lo fdegno< 
'Cor o,0 gran Nume del Bofco, 

R endi la pace al Regno, 

£ nel pianto commun fmorza lo fdegno ; 
Saccrd* Souuengari,gran Nume, 

Che,fe t'offefe il Cacciatore incauto, 

Non era abitator di quella Terra; 

E non fapea, che t'era facro il Bofco; 

Ma quàdo il Teppe poi, perdo 11 ci chiefe; 

£ ghocchi fuoj pagaro 

Della Fera,che vecife, 

Ogni filila di fangue vn Mar di pianto 

S'aggira ei ben per la forefta in traccia • 

D'alcun, che pofla in su l'altare offrirli, 

Ma fuggoq cucci dal facale incontro, 

Pi 
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Or tu; gradirci in tanto 

Del cieco Caualier l'Alma pentita, 

E riuolgi,quaI pria. 

Alla Saffonia tua pietofo il guardo* 
Coro. O gran Nume del Bofco, 

Rendi la pace al Regno, 

E nel pianto commun fm or za] Io fdegnd» 
Sac. Con mefto mormorio* 

Ti chieggono pietà gli aridi Fonti, 

Da'fulmini percoli}. 

Pietà gridano i Monti* 

L'innocente Bifolco» 

Che termina la vita, 

Quando comincia il folco* 

Il Medico, che fpeffo 

Muore pria deli Infermo* 

Il mifero Conforte, 

Ch'in vn fol dì congiungc 

Il Talamo al Feretro- 
li Padre fue attirato* 

Che vede giunto à morte 

Il figlio appena nato* 

Le numero fe fchiere* 

De gU orfani Pallori 

Delle Vedoue Ninfe .. 

Co» vinili preghiere 

Ti chieggono pietà? 

Plachifi il^tuo furor à'tanti prieghij 

Sfoghili L'ira tua con tanto ftratio. 
Cor?* O gran nume del Bofco» 

Rendi la pace al Regno, ^ 

E nel pianto commun fmorza Io fdegno? 
Swrd* Già della CirccùlaTcnq . 



Digitized 



t* ATTO 

Vibrò Febo fdegnito * n 
Fulmini di vendetca>e pure a! piantai 
Dell* Attiche Donzelle, 
Il cuor s'intenerì del Nume irato. _^ 
Se Gioue fulminaffe ogn'or , C nuoto-» 
le faettee gli ftrali (pecca» 
Mancherian tofto alle Fucine Etnee* 
Si inoltrano gli Dei 
Con la pi«tà,non col furor celeftì* 
Coro, O gran Nume del Bofco, 
Rendi la pace al Regno, 

£ nel pianto commum fmorxa lo fdegno» 
SCENA VI. 



tri 



Giacinto je /«detti. 

Gìa.T? S'il pianto non baita » euuiquì 

JC* pronto, 

Chi fpargerà dalle Aie vene il fangue. 
Sac. Magnanimo Fanciullo,* che ne vieni? 
Già* A render la Saflom'a oggi felice. 
Sactrd. Rechi forfè noucJla, (uenne. 

Ch'alcun nel Cieco Prence al fin s'au- 
Già, Appunto. Sue. O dì beato! 
Sacerd, O fortunati noi ,dal Cielo afpetca 

Il gutderdon di così lieto annuncio. 
Gì a. Mi non retto >come crcdcte,vccifo. 
Jar.Sdegno mi muouije pianto, 

Garzoncello indifcreto, 

Vanne,non profanar le noftre preci. 
<?i*.Non t'adirar facro Miniftro,io dirti» 

£ tc'l ritorno à dire,c'l dirò fempre, 

Che 



Digitized by Google 



PRIMO. io 

Che le tniferie voftre oggi hanran fine. 
Sac.JL comete colui non cadde eftinto? 
Gia.Pcrch'ei dalle tue ma brama la morte» 
SacE di ciò m'aflìcuri?G/*.Ora il vedrai. 
SacEd è ben fermo/ Già. E'rifoluto. Sac, 
Jnuero 

La vittima più grata all'ldol fora* 
Se da me fofle offerta. Or mi palefa 
L'intrepido Campioni ch'il ben priuato 
Al publico pofponc.Gùr.E' l'huomo più 
caro 

A P Vccifor dell'orrido Cinghiale* 
Sac» Ei renderà con q (ietto 
Più grato il Sacrificio. Già. Egli è il fuo 
Figlio. 

Sac. Nò cadrà sù gli Alearioftia più degna* 

Ma quando giungerà l'inuitto Eroe? 
Gfc.E'giunto* e l'hai d'auàt f ,c tu noi vedi? 
Sac* Venga pur oltre,ou e. Gia.Qutl fortu- 
nato 

Figlio di Clodoaldo, 
Che dal Ciel desinato 
A fpegner nel fuo fangue 
L'ira del voitro Dio, 
Supremo Sacerdote *eccoI fon'io 

S'inginocchia» 
^c.Gcnerofo FanciuI,forgi,che tolto 

Sublime forgerai foura le ftellc 
Sac .Qual nuouo, oimc! non conofeiuto af- 
fetto In disparte* 
Mi tiranneggia il petto,e per le vene 
Mi fcorre,e paffa dolcemente al cuore 

Vn gelido timore? 

" Sac» 

■ 
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&*c.G?ouaue coraggiofo» 
Nella tua fronte ardita» 
Veggo mille brillar con chiari legni 

Spirti di gloria ardenti, 

Che temer non mi fan'di tua coflanza; 
Ma perche la natura e'1 fenfo frale 
Combatterran con la ragione,or fappij 
Che vincer ti conuien*; e, fe feilofo 
Incontrerai la morteci Nume irato 
Sacrificio farai più bello,e grato. 
Fuga intanto da gli occhile dal penfier 0/ 
Fuga tutte l'imagi ni funeft e» 
Che foghono atterrir l'Alme più vilij 
Che dopo quella mìfera^e dolente, 
E fe riguardi ben>breuiflìm'ora» g 
Che falfamente qui vita s'appella» • ' . * 
Altra ne goderai la sù nel Cielo . *» 
Più Iunga,e bella,e nella Terra ancora 
Aurai fama immortal,doppo mill'anni 
Dalle bocche d'ogni vn n andrai lodato; 
Faccia pur quato vuol de gli altrui nomi 
L'inuidtofa età fcempio crudele» 
Che di pietà tu viurai fempre à tutte 
L'Anime generofe illuftre 4 cfcmpio, 
Cw.Non più,bafta>non più* 
Menatemi à gli Altari. 
Suenacenn, vendetemi. 

* Cada sù la mia celta 
L'orribile tempelta. 
Tutto lì sfoghi in me l'ira del Cielo. 
Ancor nó vibri il ferro? Ancor nó verfo 
Da quefte vene il fangue; 

Ciultifiimo dciìo d'vfcir di vita 

M'ag- 
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M'agì ta>e rououej& à morir m'inuita. 
'Sacerd.Che vii finche coraggio. Io giurerei 

Che quello ardito Giouanetto afconde 

Sotto vmane fembianze Alma celeltc-/» 
Sac.Qx che di tua fermezza 

Mi dai proue si chiare* 

Non offrirai la beila vita inuano. 
Cw-Ma quando giungerà l'ora bramata? 
Sac. Quando farà nel Cielo 

Dei Pianeta maggior fpenta la Face, 

Ti fpoglierai di quefto corpo frale> 

E di luce immortale auree corone 

T'intefleran le ftelle. 

FiiTa in tanto là sù l'occhione'! penderò 
- E noi,perche gradifca il noftro Nume 

Del'inuitto Garzon l'alma collante* 
■ «Cantiam Inni feftiui, 

E riuolgiamo il paflb 

A cuitodir la Vittima nel Tempio* 
Coro. Viua il grand'irminful > viua il grani 
Nume» 

Che la vendetta fua farà pafefe, 
Cada il figlio à fuoi piè di chi l'offeié» 
A noi renda la pacchi Padre il lume» 

Fine dell'Atto Primo» 
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A TTO II 

SCENA PRIMA. 

Nuncio 3 e CUdoaldo» 

m 

r p ■ f I 

Ltro non ti sò dire a à Dio. 
CJed. Dch,ferma, 
^ Afcolta per pietà.S'offcrfc 

à morte 

II mio bel figliojil caro mìo Giacinto? 
Wun* Com'aitri ad Imeneo corre feftofo, 

Così lieto ei fen'giua al facro Altare. 
XUd. Che difle il Sacerdote? Il cambio in: 
giufto 

Non ricusò? Non rifiutò l'offerta ? 

La gradirò i Miniftri, e ne fefteggia 
Con lieti fuochi la Saflbnia tutta. 
Clod. Dunque fi feioglierà l'Anima bella 
Dal gentil corpo. Nun* Io l'hò per f er« 

mo, amico, 
Non trattenermi più, che debbo anch'io 
Effcr prefente al Sacrificio, à Dio* 

SCENA li. 

Clodo aldo Jole» 

EViuo ancora? e le maligne infaufte 
Aure rcfpiro di quell'empio Cielo? 
Deh perche non mi togli ancor la vita» 
Jbc l'alma m'hà rapito il rio dettino, 

Doue 
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Doue volgi le piante 
i Del cicco CI odo al do ombra vagante ? 
' Doue mifero me,doue m'aggiro; 

£ vino ancora,e fpiro? 

Apri tcui, voragini profonde» 
i Ingoiatemi,rapidi Torrenti. 
, Squarciatemi le membra, acuti fcogli* 

Laceratemi il fen,pietofe rupi. 
; Negatemi il refpircaure cortefi. 

Terra,che mi foftieni? 

Ciekche non mi faetti? . 
. DoIor,che non mi fueni? 
I Con Ja voffra pictà>con voi m'adiro^ * 

£ viuo ancora»e fpiro ? 

Bclliflimo Giacinto, 

E ver>che tu per me t'offri fti à morte? 

Mà come entrarti al Tempio? 
; Chi t'infegnò la via dell'Antro orrendo? 
, Chi ti condufle al Sacerdote ingiurio e 

Amor ti fù la guidaci sò ben io. 
| Fù la tua (corta amor di me più cieco 

M'haurefti amato piùjfe men m'amaui. 

Sacrilega pietà,fpictato affetto; 

Per dar la villa al padre,il padre vccldi, 
\ Che me pur'anco all'efecrando Altare» 
i Vittima del dolor,teco tradii; 

Che Sol ? che Ciel? che luce t 

Sdegno il Sol,odìo il Ciel,fuggo la luce» 

Nulla veder vogl'io,fe te non miro, 
i E vjuo ancora, e fpiro? 

Occhijche non poi's'io chiamami lumi. 

Stemprate il cuore in duo perenni fiumi; 

Sol pùger vi è con ceffo» Aprite il varco, 
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Se vi permette il rio deftin fol tanto, 
Aprite il varco à dolorofo pianto* 
Quando,pupiile micpianger vorrete* 
Cd più guitta ragion s'or nò piangete?; 
Delle lagrime mie formate vn Mare» 
Ch'innondi intorno, e dentro i flutti fuoi 

Quello mifero corpo al fine ingoi» 



5 C E N 4 III* 

v ■ 

v 

tNicaftrOi e C\oìoaUo» 

'i\r<V. *pvOue ti trouerò, Padre infelice? 
jLJ Eccolo appunto. Qodoaldo? Io 

vengo. 

Per ifcémar, fe pollo, i tuoi martiri 
Ma tu non mi rifpondi, ò non m'afcolti/ 
Non riconofci il fuon delle mie voci? 
thd. Ah Nicaftro,Nicaftrò»edóde»ecome 
E di quai nuoue apportator ne vieni? | 
Se rechi il ferro, che fcannò Giacinto, 
^Vibralo in quefto sé,fquarciami il pettOj 
Con l'ifteflo coltelle caldo ancora 
Del caro fangue. Nic* E' vino il tuo bei 
figlio; 

Mà poco ben mancò,ch*io non ti fuflì 

Della nouelia rea Nuntio rimetto. 
CW.Duque viue il mio ben;tu mi richiami 

Nicaftro mio, tu mi richiami à vita. 
- Ma non s'efpofe à volontaria morte? 

Il Sacerdote non gradi l'offerta? 

Ebbe forfè pietà del cafo atroce? 

Narra tetto, deh narra il tutto . Nic* 
Afcoita, S'efpo: " 
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SECONDO. ai 
Si efpofdè vero il tuo grà figlio a morte; 
E da'facri Miniftri 
N'ebbe lode, & applaufo. 
Succeffe al pianto il rifo, t 
GangioiTi in fefta il lutto; 
Con Inni d'allegrezza 
L'accolfe il Popol tutto. 
<jià con l'ordine facro 
S'incaminaua il Sacerdote al Tempio 
Ver offerir la Vittima, veniua 
Cpn intrepido volto il tuo Giacinto. 
Vago ferto di fior cingea la fronte , 
E di candido lino yn lungo manto 
Copria le membra generofe, e belle. 
N'ebber pietà, non dico i cjrcoftanti* 
Ma per mia fè le querciej e i duri faifi. 
Mouea arditi i palli, 
E volgeua amorofi intorno i fguardi. . 
Girò ver me le luci; 
Mi riconobbe, eri fe> 
Xiiàche non gli era il fauellarconceflb." 
In Vece delia lingua 
Dicean gli occhi ridenti: , 
Vanne aì Padre à ridire, 
Ch'io vò lieto à morire. 
E dali'infaufto Aitar lungi non era> ' 
Quando (opportuna aita) 
Alle fquadre s'oppofe vn Caualicro, 
Che dulì pò, qual fulmine, la gente* 
Al folgorar delia terribil fpada, 
Si pofe in fuga il Popolo più vile* 
E contro i più gagliardi 
Olerà fi fpmfc impetuofo; e ruppe 
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Se vi permette il rio deftin fol tanto* 
Aprite il varco à dolorofo pianto* 
Quando,pupille mie,pianger vorrete» 
Co più giufta ragion s'or no piangete?. 
Delle lagrime mie formate vn Mare» 
Ch'innondi intorno ,e dentro i flutti fuoì 

Quello mifero corpo al fine ingoi» 
5 C E N A III. 

, * 

Ni ca fìrojf e C^àoalio* 

JNfc. "TNOue ti trouerò, Padre infelice? 
U Eccolo appunto. Clodoaldo? Io 
vengo, 

Per ifcémar» fe pofib, i tuoi martiri 
Ma tu non mi ri/pondi* ò non m'afcolti/ 
Non riconofci il fuon dette mie voci? 

CiW.Ah Nicaftro,Nicaftro>edóde»ecome 
E di quai nuoue apportato r ne vieni? % 
Se rechi il ferro,che (cannò Giacinto» 
>VibraIoin quefto sé,fquarciami il pettOj 
Con rifteflo coltelle caldo ancora 
Del caro fangue. Nic. £' viuo il tuo bel 

figlio; ■ 
Mà poco ben mancò 3 ch*io non ti furti 
Della noueila rea Nuntio funefto. 

Ci od. Dùque viue il mio ben;tu mi richiami 
Nicaftro mio, tu mi richiami à vita. 
Ma non s'efpofcà volontaria morte? 
li Sacerdote non gradì l'offerta? 
Ebbe forfè pietà del cafo atroce? 
Narra rollo, deh narra il tutto . Nic* 
Afcolta, S'efpo: " 



Digitized by Googl 



SECONDO. ai 
Si efpofcè vero il tuogrà figlio à morte; 
E da'facri Miniftri 

N'ebbe lode, & applaufo. 

$ucceiTe al pianto il rifo, t 

Cangioflì in fetta il lutto; 

Con Inni d'allegrezza 

L'accolfe il Popol tutto. 

Oià con l'ordine facro 

S'incaminaua il Sacerdote al Tempio 

Per offerir la Vittima* veniua 

Con intrepido volto il tuo Giacinto. 

Vago ferto di fior cingea la fronte * 

E di candido lino yn lungo manto 

Copria le membra generofe, e belle. 

N'ebber pietà, non dico i circolanti, 

Ma per mia fè le quercie, e i duri fa/Ti. 

Mouea arditi i paffi, 

E Volgeua amorofi intorno i fguardi. . 

Girò verme le luci; 

Mi riconobbe, e rife, 

tjiixjie non gli era il fa ucilar conceffo." 

In Vece della lingua 

Dicean gli occhi ridenti? . 

Vanne al Padre à ridire. 

Ch'io vò lieto à morire. 

E dali'infaufto Aitar lungi non era, 

Quando (opportuna aita) 

Alle fquadre s'oppofe vn Caualiero, 

Che dilli pò, qual fulmine, la gente* 

Al folgorar della terribil fpada, 

Si pofe in fuga il Popolo più vile, 

E contro i più gagliardi ( 

Olerà fi (piu/e impctuofo; e ruppe 

B II 
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SECONDO. *7 
Stimoli acuti al gcncrpfo petto 

1t minaccic mouean de S«ert£i* 
Che ftrangolato lor^oilp^ 
S'egli non accettaua il fiero muito. 
Generofo, & ardito 

Sdii fcSrcJSStfi onendi Moftri; 
Itte in v«o il fiio valor fia grande , 
Tu fai par, che fon molte, 

Difendono la Selua, e fon difefe 

S»l"* A» con tante Fere, 
Bvinator tornale, ahi cti'è pur quella 
Vn'imprefa diffici!e,Nic^ro, 
Per non disponìbile. Mi trema 

fuuor ^^ì^ C'£ 
Nic. Non dub.tar,Signore, -JR? * 

A Che troUeran queimoftn il loro Alcide , 

Andiamne intanto a venerargli Dei. 

Clod. Aodiam. Numi Cclctti, 
Date al braccio vifor,coraggioa Alma, 
*7l~A>h*hisi* delle Beluc intera palma. 
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SGENA IV. 

» i 

Ifckirione Jolo> che combatte con le Fiere • 

VScite, fpauentofe x 
Belue da gli Antri, .vfcite; 
E fcendetc dai Monte Ora", e Leoni, 
£hi mi moftra vn Cinghiale ? 
Hao Tigri quelli Bofchi ? Oue s'annidi 
Vna Pantera,vn Drago? Io qui l'attendo. 
E venga pur, di fette capi armata, 
L'Idra Lernèa, che terrò faldo il piede. 
• $ù, Belue, quante fìete» 
Vfcite. dalle Tane, 
Aguzzate .pur l'vnghia. 
Arrotate le zanne, incrudelite 
Moftri crudeli. Vn folo è, che vi sfida. 
Vi vuò tutti paflar con quefta Lancia; 
EdiTefchirecifi 

Drizzare al mio gran nome alti Trofei. 

Ancora non correte? 

Sù, Belue, quante fiecc 

Vfcite dalle Jane. 

Ecco vn fiero Leone, 

Coraggio IfchiriOne. 

L'attenderò? L'incontrerò? Già muoue 

Le fmi furate membra, 

Et io già me gli àùuento. In van c'aggiri. 

T'arrefteròi t'ho giunto. * 

Frena l'orgoglio; muori. 

Viuo terror del Bofco, 

Or vedi di che tempra è la mia Lancia. 
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£ (pegni con la vita anco la rabbia. 
Così per le mie man cada ogni Belua 
Della temuta Selua. A tempo giunge 
Quel feroce Cinghiai. FremiiVrla>fchina 
Quelto colpojfe puoi. Bé duro hà il dorfoj 
Ma fefiifie d'acciaiò,e di Diamante> 
Il panerò* beo io con quello ferro. 
Cadérti pure al fin. Vanne dVtuerno 
A cuftodir le porte 
Col Trifauce maftin^erribil Moftro. 
Mà veggo,ò veder parmi Offó rabbioio* 
E cìeiTó, ò non è dello? Al pelo irfuto 
©rfo fembraj nè vidi 
Altro di quel più fpauentofe ancora* 
Apri l'ingorde fauci, 
Arma gli acuri denti,ò che bel colpo ! 
Dall' vn fianco pafsò nell'altro il ferro, 
£ vi reilò fitto cosijCrVappena 
Poflb ritrarlo: à guifa di torrente 
11 (angue Icorre insù l'orribil faccia; 
E tnoitp ancor minaccia. Or che tardate£ 
Correte à truppe à truppe Oi/ì,Cinghiali« 
Cingetimi d'intorno. Vna (ol fera 
» Non può conrra di me durar l'afla/to. 
O còme arride il Cielo al bel de/?o. 
Vmr-ui-al cuor mio,*non vi foiarritc» 
Spinti getìeroiT. x 
Spiratemi nel fen l'vfato ardire. 
Quelle il dì, che conuiene 
O vincere>ò morire. 
Beui di quei Leon l'impuro (angue 
Afta fede!,vo!gi la punta all'Orio. 
Non fuggirò>cadrai pur anc'à terra» 

S 3 Tro 
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Trofeo del mio valor>crudeI Cinghiale.' 
Và ncourati par forco il tuo Nume, 
Che non per quefto fcamperat la morte* 
Ti feguirò ben io fin su l'Altare* 
Vhò già trafi?ta,e giace à terra efaogne 
L i Fera fpauentofa. 
Acciecami fe puoi» fupsrbo Dio. 
Non Clodoaldo, Ifchirion fon io* 
Tuona,b atonale farla l* Oracolo d*[ rminjul . 
Ora. Ferma il piè ,rcmerario;il braccio arre fta; 

E degli oltraggicene m'hai fatto»in pena 
Perda il vigore il piemia man la lena. 

• Cada il tuo ferree prigionier qui refta. 

//c^. Veggo crollar fotto il mio piè la Terra. 
£ balenar foura il mio capo il Cielo: 
£ tutto in no indirmi. Or che fia qucfto/ 

SCENA V. 

JfcbirionesSacerdotetSacerdotefa^ Muùfttì 

' del Tempio, 

Sac. TJRofano Caualier', e cosi dunque 
l Conculchi i noftrt Altari?E conti 
Ir lU réza ilnoftro Dio difprezzi? (ftolta 

- Ah fol lc,ah fceleratol Non baftaua 
L'efempio di colutene reftò cieco* 
Per la Fera» che vecife manzi al Nume? 
Tu di lui più facrtlegoje fpietato, 
Infarcii inaili il iimulacro ifteflo, 

E prouocalti con ingiuri e>ed onte 
La facra Deità di quefto Bofco. 
La pena or pagherai del folle ardire. 

Ma 
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secondo. I « 

Ma lieue danno è il tuo. Di te mi duole $ 
Infelice Safloniaje di te piango» 
Popolo fuenturato. liceo di nuouo 
L*ira del Ciel,che con ragion fi fdegna, 
Ch'impunite ne van colpe sì gcaui . 
Quegli orrendi vlulati, 
Che rifonar faccio la Selua tutta 
Dcirofifsfo Irminfuljfur chiare voci, 
Che gridano vendete*. Orsù>Miniftri* 
Sia fra dure catene 

Il temerario aumnto. Fanno 4 l€&*rh» 
2/cb. Fuggite. Otmè ! chi toglie 
Alle memora il vigore ? 
A quella man laccio feruilc? Qr'ora. 
Ma chi mi ti*n? Che li. Ma chi m'arreda? 
Vi punirò ben io; ma il braccio langue. 
V'vcciderò raaluagi; il pie non fiegue. 
Vi sbranerò; ma come 
M'abbgdonan le forze in si grand'vopo? 

SCENA VI. 

AtfinÌ9, eftidttti* 

m 

jfrf. T Afciate>Manigo!di, (ne ardito, 
I y Lafciate il mio Signor.,S<ir. Garza- 
li on vedi à chiari fegni ^ > - 
La vendetta del Ctel? Non irritare 
1 fuoi mini ftri. Vanne. 
La pena non bramar de'falli altrui. 
jrf. Spezza,caro Signor jg li indegni lacci. 
Ou'è l'vfato ardire ? Ilik.Ah, s'hauefs'io 
Jl primiero vigore* Ah forre iniqua! 

£ 4 Arf. 



Di 
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'Atf. E chi tolfe la Iena al braccio inuìttft? 

Jfcbé L'Idolo d'Irminfal ch'io troppo offclì". 

ArJ.L% forte Lancia ou'è?Chc notila ftringi? 

Ifcb. Di man mi cadde>e non so dirti» come 
Ne ftriuger la pòtreiycaro fcudiero. 

Arf. Io sì per te,fe a te non è concedfo» 
Impugnerò la fpada.lte,ribaldi> 
Lungi dal mio Sig nov.Sac. G nzó, raffrena 
li temerario orgoglto,e voijSergenti 
Raddoppiate al Felloni 'afpre ritorte. 

Ifcb. Non t'appreffar Mi'iiftro. 
La vita lafcierai. Chi mi trattiene» 
Lacci ad Ifchirione? A me catene? 
Quefto braccio poflente» 
Che di pa!me,ed allor sfrondò ridurne j 
Che tanti lui donò feettr^e corone; 
Cheà natiorti intere 
Refe la libertà,l'infame pefo 
Di ferri vergognali òggi Cottiene? 
Lacci ad Meninone/ A me catene? 
Quella man>ch' altre volte 
Pi Tiranni abbattuti opprefle il collo» 

. Che mille al mio \ aior drizzò trofei; 
CH'óue girò la (pada, 
Portò fpauenti, e morte* 

Maluagità di forte 
Auumyt or mi ritiene? 
Lacci ad Ifchirione? A me catene? 
Sac. Or,ch'è ben cinto, gridi» 
E sfoghi il mal talento. 

r in dijparte . 

Sac, Se noi legaua il Ciel con altri nodi, 
Fiali farian di quell'acciar le tempre. 
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ffcb\ Dunque ferro pefante- 
Opprimerà quel piede» 
Che calpestò gli allori; 
E numerò con le vittorie i palli ì 
Che vide à fe prò (ira te 
Letefte coronate; 
Che fcorfe trionfante 
Dalle Scitiche neui 
Alle Libiche arene? 
Lacci ad Ifchinòne? A me catene? 
Se potefs'io per vn momento folo 
Rendere alle mie membra 
La gagliardia Iman ita, 
Di me non riderelle, empj mim'ftri. 
Io fon queljche fugai le voltre fouadre. 
Io fon quel,che domai le votfre Fere. 
Rauuifatemi bene. 
Io fono lfchinone. A me catene ? 

in di/parte, 

Ild. Accoppiare il deltino,ahi ! uoh douéa 
Con si alto valor forte si rea. (olio 

Jrf. Ma perche non mi lancio, e non mi Ica- 
A liberare il mio Signor prigione, 
Lafciatelo, maluagi.Sac. Olà, Mimftri* 
Raffrenate il furore* e l'amor folle 
Di quello fuo fido Scudiero; e'1 Reo 
Nel vicino Caltel fia cuftodito*- 

Arj- lo verrò foco. Sac. Addietro, 

Temerario fanciul.//i£. Rimanti, Arfin4o« 

^fr/-Come reltar pols'io, 
Se la metà di me teco ne porti, 
O prendi queft'ancora,ò rendi quella^ ~ 

O mi vedrai morirci 
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Ildag.Vsnne^nn Sacerdote. Io qui rimango 
A confolar coflui, che, come vedi, 
Minaccia vfcir di vita. 

Sac. Andiam. T'attendo al Tempio . Ifcb. 
Arfìndo à Dio* 

Arf. A Dio. Reiterò lolo, 
Per trou are alcun (campo alla tua vita, 
Ejfe del CieJ piegar non poffo i Numi» 
lnuocherò le Deicà d'Auerno. 

SCENA VII. 

Ildegarde s ty Arfmdo» 

Udig, TX Atti pace, Scudiero. (fouraftt 
Arf. JLJ Chi ra'aflìcura, ò Dio ? che non 
Al ptode Caualier fu ne fio euentof 
Quello timor m'vccide.//4f£.Iot'ailìcuro: 
Io,che guardo il Cartello; io che del Té- 
Son la Sacerdotefià,-io,che gouerno (pio 
le cofe v mance ieDimne.^r/. Ah Nume 
Di Beltà; di bontà pietofo Nume» 
Che non fomigli tu mortai fattura» 
Sappi *che faluerai l'Alma più degna» 
Che fcefe mai dal Cielo in corpo vmano. 
£ quefta,benche vile, 
Del la clemenza tua farà pur dono» 
Ch'io yiucròjfc viue» 
E moriiò fe muore 

L'amato mio Signore* , s 
Ildeg. Dei nobile prigion l'alto coraggio 

Il magnammo a (petto affai p lefa; ° 
E ne dan l'ocre ancor fogni più chiari* 
» ManifclU il timoi \'(Umt plebee» 

Ma 

- 
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Ma quante volte, à quanti rifchi efpofc 
Queli' inuitto Campione il petto forte, 
li vidi io ben di nobil ira accefo 
Sol contro cento incrudelire tutte 
Romper le noftre fquadre,e fotto folto 
Nembo di ftrali alzare il capo ardito. 
II vidi io ben dalla fublime Torre 
Affalir'Oriì>& atterrar Leoni. 
ArU E pur la minor proua 

Dell'alto fuo valor fu quella pugna. 
O veduto l'aueflì allor>ch'à fronte 
Di numerofe fchiere in riua al Reno . 
Pafsò vittoriofo all'altra fpondaj 
E del (angue nemico 
Lafciò vermiglia l'onda 
O la,doue la àeona 
Con acqua trionfai bagna Parigi; 
Ch'indi il Brittanno audace 
Fugò tre volte, e la eiirà direte. 
O quando il Belga altero» 
ElBatauo feroce 

Moffer cótro i Francefi vn ofte immenla; 
• Ch'egli con poche fquadre 
Vfct dalla Città ,pugnò,fconrìfle 
L'efercito nemico>e'l fangue loro 
Seruì per innaffiare i Gigli d'oro. 
Che dirò de J Noimanni> 
Che ribellanti oppreffe? 
Che de'Borgundi^e Sucui, 
Ch'ai Franco Kegnator reic vattallir 

E piena del luo nome 

Non folo Gailia, in cui 

Per fuo kudicr mi pre le: 

B6 *^ 



Digitized by Googl 



36 Atto 

Ma TIberia, e l'Italia; 
Ma la Grecia r Armenia: 
Ma TAfrica,TEuropa,e T A/ìa,e tutto 
Pieno nel fuò valore è TVniuerfo. 
Scòrfe Città, Regni,Prouincie intere. 
Chiunque Torme /mprélfej 
Lafcid di vera gloria alti veftigi',* 
Non pauencò cimentile benché fpeflb 
DelTvltimo Tuo fine 
Vide Tore vicine; 
S'h ch'aurebbe giurato, 
Che gli era ineuitabile la morte; 
Pur fempre amica forte 
Il traile fuori al fin d'ogni periglio* 
Così pur anco tu,Vergme facra, 
Impiegati cortefe à la bell'opra. 
Rompi quei ceppi al Caualier,che forfè 
Gli renderà le forze il Ciel pierofo. 
lldeg.Gh fpezzerd ben'io le fue catene. 
Mà le catene mie 
Chi l'cìoglicrà? Arf. Qual laccio 
Prefa ti tierte?//^. Arfindo,io vuò feou- 
Vn fecreto del cuore, (rirti 
Ch'appena palefare ofo à me fìefla. 
In queiTiftante,in cui 
Ver me drizzò lo, fguardo 
Quefto bel Fofaftiere,al cuor mi fcefe 
Vna potenza imperiofa^e di/Te: 
Ildegarde fei mia> 
Mi oppoli tofto.e à la difefa occoru*. 
Volli cacciar dal petto 
Quell'incognito affetto; 
Ma come, ò Dio, poteua 
Rehftcre vna femplice Donzella /\ 
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SECONDO. 3? 

A quella forza, à quella, 
Che feppe trionfar d'huomini,e fere? 
f E pur V A deche flrinfe 
1 La fua terribil delira» 

Deboli fono,e frali 
| A paragon dell'armi» 1 
J Che vibra dal fuo volto. 1 
f Allindo, fe fapeffi j 
i Quanto fon violenti,, 
I E quafì diflì onnipotenti i dardi 
! Di quell'amabihhlmo fembiante, 
' Forfè maggior pietà di qiiel,che moftri* 

Della mia pena aurefti. 1 
Atf. Approuar non pofs^'ocotefto affetto* . 
[ JldegiCheì forfè non ti par nobile,e giufto ? 

Ar^ Nobile per l'oggetto, - I 

| Per lo foggetto ingiufto. 
' Ildeg.E qual legge v'è mai,ch'amar mi vieti? ' 
ArJ. La Jegge,che tu fretta à te fcriueili; 
Etobligaiti con tollerine voto 
Ad ofseruar. Non fei 

Confeerata a gli Dei» 
Jldeg. Amaro anc'eflì. 

N el fen di Danae fcefe anco iì Tonante » 

La Madre de gli amori 
| E ia più bella Dea,che in Ciel s'adori» 

E, fc di fiamme impure 

Arfer l'Alme celetti, 

Perche negar delirarti aH'huom mortale, 

Che d'innocente arfetto 
\ Senta i'ardor nel petto.Io giuro,Arfindo» 
| Che dcll'arfo mio cuor pura è la fiamma. 

Pria mi fulmini il Cielo. 

Pria 
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Pria la Terra m'inghiocra, 
Ch'io le tue leggi offenda, 
Santiflìma Oneftà. Tu fola fei, 
Efaraid'Ildcgarde 
L'inuiolabil Nume. 

Pel tuo,non meno à me di quel che fia, 

A ce caro Signore, 

Amo folo il valore f 

La generofìtà> l'in trepidezza» 

£ la pietà>ch'à liberar lo (pinfe 

Quel fanciul>che per nois'efpofe à morte* 
Arf. Vergi n,fe faggia fci,fmorza la fiamma, 

Che ci confuma il cuor,prima,che crefea. 
lldeg. La vita fpegnerò pria dell'ardore. 
*Arf. Può canto vn foralticr veduco appena? 
Jldeg.Pm vincer me»chi ràcimoferihà vinco. 
Jrj. Perche della ragion l'armi non prendi? 
//^•Ragion no ?ale,oue coltringeil fato. 
Arj. Faco fiam noi delle tornine ooltre. 
lldeg. Ma cu non fai come faecca Amore. 
Arj. lì sa ben quello cuor,che n'è ferito. 
lldeg. Bramarefti pietas ArJ* La bramerei. 
Ildeg.Dùque nò ciftupir,ch*anc'iola chieda. 
<4rj. Afsai del tuo più giudo, è l'amor mio. 
lld. Equal fiamma diuiua il cuor c'accède ? 
Arf, Non vò celarla, Ifchir io ne adoro. 
lld.Pih cu vaneggile i mieicorméci accrefei. 
Arf. Pria,che cu'l conofceflì,io n'era amate» 
Ud. L'amaui si,ma con amor di feruo. 
Arf. Son Tuo fcudier,ma fono . • • • 
lld. £ chi fei, fciocco,forfennato,a Dio» 
Arf. Udegarde gencil»ferma le piance. 

Ud, Veggo benché di lui poco ci cale. 

Uff. 
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Art. Scufambch'il doler m'ha refi) wfano. 
Ild. Opporci Arfindo à cosi fanto amore, 

É così ragioncuole? Che dici ? 
jrf. M'ingannai; ma ci giuro, 

Che nel gucrrìer non troucrai mercede. 
/W(g»Nelle gràd'alme amor torto s'appiglia» 
yjr/.Soldefio di vittorie arde in quel petto. 
Ild. E me numererà fra Tuoi trionfi. 
^r/.Sdegna colui pugnar có donna imbelle 
Ild. Fù dall'imbelle Iole Alcide vinto. 
^r/.Sarà quello à tuoi piedi Afptdo fordo. 
Ild, E tu come ciò fai? Scoprimi il tutto» 
udrf* So, ch'è da mille Dame 

In van follccitato* in van feguito. 

Sò,che Real Donzella 

Per lui fi ftrugge,e muore; . 

Co'fuoi caldi fofpiri 

Sò,ch'in fiàmar nó può quel cuor di f ht'ac* 

Ne con lagrime amare, (ciò 

Intenerir quell'indurito petto» 

Il fegue ogn'or coli ance 

La difpregiata amance; 

Ne fi muoue à pietà quell'afpro cuore» 

Ch'è nemico d'amore. 
Ild. Io vò tentar, s'aurò meglior fortuna. 
jrf.E I fpargerai le tue preghiere al vento. 
Ild* Mà l'accompagneran punti, e fofpiri. 
Arj* Pcrfuadcr potran prima vno fcoglio» 
Ild. Sarà dunqu'egltineforabil tanto? 
Ari* Più di quci,che so dirti,e penlar puoi. 
Ild. Arfindo tu m'vccidi»& io mi parto. 
Ari. Doue,doue ne vai' Ferma,chc forfè. . ♦ 

Ild. Si piagherà? Clic dici ? . 

Arj* 
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'Arj. Forfè fi renderà, tenta la forte. 

Ild.Mà qui fà d'vopOjil tuo valore Arando» 

Arj. A qual'opra crudc!e,oimèl mi chiami? 

Ild. Ti fembra crudeltà darmi la vita ? 

Ar[. Vuoi,ch'ad lfchinon dica.che Tami. ? 

Ild. E non mi bafta ciò, vorrei pur anco; 
Che gli diceflì,e con beirarte,e modo 
Il configliaflì à riamarmi. Intendi ? 

Arj. Di me fcieglier non puoi Nuntio peg- 

Hd. Di tech'egli ama sì,di teche fei(giorc» 
Il fuó fido feudiero il fuo compagno? 

'Arfi Con efprcffo comando 

M'hà vietato il parlar feco d'amore. 

Ild.» Colpa quella no è, che al ben códuce, 
3y O pur la colpa è lieue. Io sò,che^puoi 
La durezza ammollir di quel macigno. 
£ muouere à pietà quel cuore altero* 
Prega, fcongiura,digli> 
Che fe gli è caro vfeir dalla prigionej 
Io nel trarrò: gli renderò ben'io 
La libertària vitale per mercede 
Sappia,che non gli chiede 
La fua liberatrice alcro,che amore. 

Arj. E'I trarrai fuòra tu,bella Udegarde? 

Ild. Tofto,mio caro Arfindo. 

Arf. E romperai quei ceppi? 

Ild.Nc farò mille pezzi. /tf/'Ed'ib prometto 
Oprarmi in guifa tal còl mio Signóre* 
Che l'amor tuo gradifca./M.O me Ielice> 
Non ti partir^ fe m'ami Arfìndo mio, 
Vuò fpiegare al mio bene in muto fogliò 
L'amorofo cordoglio* 

Afpetta,ch'Qtfito«io;.ir/".Io qui t*attcdo 
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SCENA Vili. 

Parte lidegarde i e refìa Arjtndo foto. 

APpena regger pòflb il córpó fhnco; 
Da crudeli penfier l*anima rtpprelfa 
Chiede rifloro,e già mi preme il fotìao 
Le languide pupille, or,menere indugia 
La Vergin bella ad arrecar il foglio> 
Sotto l'ombra gentil di quello Faggio 
Vuò dar breue ripofo all'egrcmembra. 

' 1 S'appoggia ad vn àrbore per dormire. 

Vieni» deh vieni ò fonno; e s'al mio feno 
Pace non puoi portar, dà tregua almeno* 
Sopifci tu nel tuo (oaue oblio 
I miei lenii in vn tempore*! délor mio* 
All'agitato cnor dà breue calma> 
Reca al córp6 riftor,quiete all'alma; 
Vieni deh vien sii quella molle erbetta* 
Dell'ali pigre i cheti voli affretta. 

SCENA IX- 

■ 

Sóprauiene Ildegarde* . ' •' 

* * — 

tld.f\Ve n' andato Arfindó?rn*doIces&iò 
\J- Posè le (lanche membrajattender 
voglio, 

Ch'egli fi detti. /fr/.Ifchirion*mio bene* 

Parla in fognò Arf. 

Deh muouiti à pietà delle mie pene.(maj 
Ild. Ei fogna, e'I fuo fignór nel fogno chi a . 
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L'afcolcerò. ^r/.Dunque fi crudo fef, 

Che non gradirci ancor gli affetti miei? 
Jld, L'amorofo fcudier da lui fi lagna. 
,*r/. Pur s'arride propitia à me la forte, 

Ti trarrò dal Caftcllce dalla morte. 
Jld. Interromper lo voglio,e del (uo cuore 

Spiar, fe poffo i più Tecreti affetti. ' 

Come vfcirà dalia prigione ofcuraf 
^f/.Ildcgardc gentil me n'afiìcura. 
Jld. M*jfc t'inganna..^, lo vò tolto à Pari- 

£ colà poi raguoo ode poffenee, (gì,- 

Per muouer aipra guerra 

A i (acerdoti ingiuiti,all*empia Terra* 
Jld.Tu priuato fcudier tanto prefumi? 
*4rj\ La Lorena ra'è ferua, 

Soggetta la Borgogna, 

11 Regna cor di Francia è mio Cognato i 

Nò di baffo lignaggio,io non fon 
jld. Se vantiicome dici alto natale,. 

Come ti rtducefti,ò menzognero, 

A portar Tarmi appretto à vn venturiero i 
Arf. Il bendato fanciul cosi m'impofe. 
Jld. Che fperar puoi da così (ciocco amore? 
Arj. La forte auuenturofa , 

D'eflere al fin fua fpofa. . 
Jld. Che afcoltOjOimèjdunquc tu donna fei> 
Arf. Se vnoi,ch'il ver ti dica, 

DòzeUi io fono,ed è il mio nome; Enrica. 

Si Jueglia. 

Ildegarde fei qui l Scriueftì il fogliof 
Jld. M'inchino à voftr'Altezza, 

Madama di Lorena. in di/parte, 

Arj. Chi le fcouerfcò Cicloji miei natali 

Ah 
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SECONDO. 4J 
Ah non rider di me,bel!a lldgarde. 
Itd. Ah, non celarti à mcpiecofa Enrica, 
Ne nafconder ti puoi, 
C'hai narrato dormendo i cafi tuoi» 

i# dtjparte. 

ArJ.» O fonno tradicor; Ma che ht deggio; 
I fogni al fin fon fogni>ombrc bugiarde, 
Fantafmi capricciose non è faggio» * 
Chi pretta intera fede à f«ife Iaroe> 
Che s'alzan alia mente,ò dal penderò 
Tenacemente fitto in-vn oggetto, 
O ver da cafo,d da qual altra occulta 
Cagionane nò « óprende vmano ingegno; 

Ild.Tutto è ver,qmnro dici, io non tei ne?o* 
Ne tu mi negherai, che rhuom non pofla 
Nel fogno palefar le fue fortune, 
Peròjche l'alma ali or raentir non fuofe 
Daquelle fintion liberale fgombra; 
Onde poi de fi a ne ricopre il vero. < 
Tu ti feoprifti à me per gentil Dama • 
Innamorata di colui, che adoro» 
A che più ti n afe ondi? Ar/ìndo fpog li a, 
Spoglia il nome mentico,e ti pale fa, 
Perche nell'onoram error non prenda* 

Jrf, Vi tua femplieità rider mi fai» 
Bella SacerdotelTa>e la mia voce» 
£1 mio fembiante 1 fi e ito» 
Non manifesta il feffo ? 
Mà per torti di mente ogni fofpetro> 
Sappi,che s'io fognai d'eifere Enrica» 
Merauiglia non è,che lungo tempo 
Io l'hò feruita io Francia,e fra più cari 
Paggi di lei fui numerato anc'io, 

E gio^ 



Digitized by Google 



44 ATTO ' 

gidcaua fodente ella con noi, 
fi prende* giacer la gentil Dama 
Di trauertirfi.lo la fua ricca gorfna, 
La mia fuccinta verte eila prendesi 
Si ch'io fcmbraua Enricajed ella Arfindo; 
Oc credo io benzene à la mia menee ftàca 
Dalla vigilia>e da'penfier noiofi 
Tornata fia l'immagine d'Enrica > 
Onde ioidormeiidojabbia creduto> e detto 
D'effer colei. Vedijldegarde mj a, 
Quante cofe confonde infieme } e mefce 
Col fa Ifo il ver ne i rìoftri fogni il calò, 
Troppo* credula lei» 

Se vuoi dar vera' fede à i fogni miei. f 
IU. Miconuincefti Arfirtdo,io già ti credei 
; Prendi caro feudier ^tìefto" mio fogliò/ 

Recalo al tuó,ctie dico > al mio Signore* 

S'ei vuol la libertà^mi doni il cuore* 
Arj. Sarò, Vergine 6eJla> 

Oe-tuòi commandi efecutor fedele • , 
ìli- Precipita gl'indugijio partòjà Dio* 

Scuopri ad Ifchirion l'incendio mio. 

SCENA X. 

'Àrfindo folo . 

S Cu opri ad Ifchirion l'incendio mio? 
St l'ardor mio nafeondo, 
Come palelarò le fiamme altrui ? 
Se non ofo narrar le pene mie, 
Come ridir potrò gli altiui toimenti? 
Se la lingua per me mutola tace* 

Se 
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Se vicina al morire 

Pur celo la cagion del mìo martire » , 

Come mi coftringete» ingiufti Dei» 

Ch'io l'amorfi colici 

Al mio bel Caualier faccia palefe ? . 

Io,che per lui lafciai,: .. 

£ Padre,e Patriaje R egno in abbandono 

Io, che per lui cangiai , . 

In corazza la gonna, • , 

E la conocchia in Afta: . 

Io, che per lui domai 

Col duri fiìmo acciaro il molle fianco» \ 

Io, che con lui varcai 

Rapidi fiumi, «tempefto.fi n^ri; . : ..</ t 

Le fiame mie non gli hó.fcouejyo ancora 

£ d 1 coft e 1, chtal fine è mia rwakj , 

Olerò palefar la doglia ria? 

Perdonami Ildegarde, 

Tu fei troppo crudele* 

Quando ti molari pia, 

Amo ancor io ciò, ch'ami, 

Bramo anch'io ciò, che brami* 

Il pregherò,» che ti difprezzi, e fugga, 

Se con lui parlerai,nelle tue foci 

Strangolerò le voci, 

Se volgerai ver lui folo vno fguardo, 

A te mi volgerò con mille fpade. 

Se penfi all'Idol mio, fei Rea di morte. 

Sappi, c'haì perriuaie Enrica amante , 

Non Arfindo Scudiero, . 

Cangia, cangia pènfiero. ' '. . 

Smorza l'indegno ardore, e lafciajch'io 

Scuopraad Ifchirion l'incendio mio. 

Ala 
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Ma folle, che vaneggio i 
A Ila prometta fè ma ncar non lice» 
L'onor cosi comanda» 
Il deftin così vuole, e cosi fia; 
Dunque l'oflerucrò ciò, che promif?^ 
N'andrò dunque al Cartello- 
Io Ile (fa recherò l'in fa u (io foglio» 
Et à colui dirò, che m'innamora , 
Difprezza Enrica, & Udegarde adora* 
Ah facrilega lingua! 
£ che fanelli accenti al cuor mi detti? 
Che fede ì che prometta ? 
La fè debbo oderuar prima à me fteffaj * 
Ne ad impoflibil cofa io fon tenuta . 
Prometti pur Enrica» 
Che non rtfcaldi il fuoco» 
Che non corrano i fiumi» 
Ch'il Sol ila fenza luce, 
Senz'onde il Marce fenza ftelle il Cielo»' 
Giura pur quanto vuoi* 
Vani faranno i giuramenti tuoi. 
Non è meno imponibile* ch'io moftri 
Le piaghe altrui di quel che fia,ch'il foco. 
Nò arda, e verfo il Mar no corra il fiume* 
Tacerò, ma fe taccio, 
Reitera fra catene 
L'adorato mio bene, 
Et io farò cagion della fua morte? 
Ahi s ch'il folo penfier m'innoridifee ! 
lfchirione in così gran periglio ? 
Sta pur nelle mie man dargli ia vita* < 
E non gli porgo aita ? Amor contraila* 1 
Ah ceda amore alla ragione, ceda * 

Alla 1 



Google 



SECONDO. 47 

Alla giurata fede; 
Che vincerò cedendo* 
Et egli il premio fia 
Della vittoria mia. 

Non l'amo nò, fe'l viuer fuo non amo. 
I/amor della Aia vita è il Vero amore* 
Così farò, fon rifoluta, or vado . 
A palefar le fiamme. 
Di chi? D'Enrica nò* ma d'tldegarde. 
Della Riual ? dell'impudica Amante? 
Ahi dolore Uhi tormétolahi pénaUhimor- 
Mifera che far deggio ? (te ! 

Se parlo è male, e fe non parlo, è peggio» 
lfchirione amato, 

Saluo farciti or tu, s'io non t'amafll* 
E forfè morirai per troppo amarti, 
Io fenza l'amor tuo viuer non pollo: 
Ne,fe t'amo,aItro àmor pòflb approuarti, 
E pur> fe d'altro amor teco non parlo* 
Tu morirai ben mio. Chi vide mai 
Accidenti più Urani, e più confufì* 
E più compàmooeuoli di quelli ? 
Che rifolui, che penfi, 
Infelice mio cuor? Deftin crudele, (i 
O fà ch'io taccia,ò lafcia almen, ch'anch' 
Scuopra ad Ifchirion l'incendio mio., 

« 

* 

Fine dell'Atto fecondo • 
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SCELTA PRIMA, 

llàegAtdeyW Araffe* 

'4raf.T Afcia, cara Ildegarde, Eterne 
1 ^ Che del Baltico Mar l'onde pro- 
Portino à diffipzt le noftre cure. 
Perche così turbata, x>imè ! ti veggio ? 
Le tempefte del cuor pale fa il volto. 

"lldjg> Verdelli,, fido Arafpe, " (uitto-? 
Ciò,ch*oggi auuéne à quel Guerriero in- 

'Araj. E v idi, & ammirai 

Dell'ardito Qampion l'alto coraggio» 

iJld.Hó ha fpirto mortal,v'è qualche Nume, 
Che^ujoue le fuetnébra,ed in quell'alma 
Spira celefti ardprùlo giurerei, (corpo, 
Che il4>io deUjuinto Ciel fcefe incuci 
Per far palefe al mondo il Aio valore > 
E che tale, e che tanto, e che fi prode» 
Epietofo guerrier nel più bel fiore 
De gli anni Tuoi vada à moriremo Diol 
Perche volle dar vita 
A chi n'andaua ing miramente à morte, 
,E pure il duro cafo,e chi ciò penfa, 
E del Tuo rio delti nuoci ha pietade 
Benrmoftra auer nel petto vn cor di faffo» 

4rf* Perche tantapietà d'vn Foraftierc? 
Se vfei Pirreuocabile fentenza, 
Ch'ambo quei Reiiìan códennati à morte, 
Vano c il lamento,infruttofo iJ pianto, 

Che " 
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Che fé tu quel Guerrier itimi innocente'» 

j E ti pefa vederlo in sì gran rifchio» 
11 rimedio più fono al tuo dolore, 
Sarebbe, io tei dirò* (cordarne il mexto » 
Et à lieti pen/ìer volgerla mente» 

lld- Arafpe mio,, che mio poiTo ben dirti> 
Se l'ifteffo deitin te meco traile 

ì Dal fuol Parerno, e meco ogn'or viuefli 

I Da queIl'infaufto,e dcteftabii giorno, 
Ch'à viuer qui ne fpinfe iniqua forte 
In feruicù così penofa>e dura» 
Se amato femore, & onorato io t'habbia 
Quanto l'i fieno Genitor^u'l fai; 

i Delle fucnture mie, de miei contenti 
Chiamai ce folo à parte;. 
Tu fai Tempre mi forti, e nelPauuerfa 

i Fortuna» e nella profpera compagno, 
Sofpirafti più volte à miei fofpiri» 
Pianger ti vidi ancora al pianto mio; 
lldegardi)diceu(j 
Spera, non ti lafciar sì neramente 
Vincere dal dolor, fpunterà forfè 
D'alcun più lieto giorno, al fin l'aurora § 
Che tutte fugherà l'ombre funefte» 
E fecchetà le lagrime ne gli gechi; 
Or dopò notte così folca, e ofeura 
Spuntò pure alla fin quel dì bramato* 

, Giunta è l'ora felice 

, Fcdeliflìmo Arafpe, 

Che mi libererà da tante pene» 

E già che lunghi à me moftra i capegli 

, Sorte benigna, io farei ben da poco * 

» Scuculafli porgere la mano 
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A prenderla nel cnp , prima che sfupga ; 
» Non creder nò, che fenza alto miftero | 
Della diuìna prouidenza eterna 
Nella SafTonia Kchirton fi» giunto. 
11 Ciel moflo à pietà de'miei martiri 
Qui l'inuiò per abolir l'infame 
Culto di Deità, si federate, 
É noi fo cerar dal vergognofo giogo; 
Che più ti tengo à bada? Hò rifoluto 
Scioglier colui da quei legami indegni» 
E fuggir feco,e col fanciul, ch'efpofe 
AJ publico deftin l'anima beila. 
Egli, come vederti, hà gran coraggio* 
Et all'ardir non mancherà la Jena, . 
Ch'opra d'incanto gli legò le braccia» 
Dopò,che vinfe i moli ri, e ne fia fciolto 
Quando porrà fuor del Gattello il piede» 
Son ficura, che collo 
Rjpiglicrà la gagiiardia fmarrita: 
Calpefterà quell'Idolo Crudele» 
£ caderà pur'anco à terra eftinto 
Vittima del fuo fdegno il Sacerdote» 
Applaudiranno tutti alla bell'opra» 
Che da mille infortuni) or giace opprefia 
L'infelice Safionia, e contro il Nume 
Il Popol'oltraggiato alza lamenti. 
5, Non èdiuinità quelJa,chei prieghi •»» 
9i O non afeolea, ò non gradilce>e quando 
» Fufle Nume Celefte* il che non credo 
i> Sempre à pietà più, che al. rigore inclina 
Arafpc mio,fe ti fgomenta il rifehio, ; 
£ non vuoi meco «fporti à tal cimento, 

Non 
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ISTon mi negar'almeno il tuo confidilo, 
Guidami tinche poijfe piace al Ciefo, 
Quando giunti faremo al Patrio Regno> 
Vò fóìlèuarri à più foblime grado.'** • 
E s'arride propizia à irle la forre, 1 
1J primo onore aurai nella mia Corte . 

Ara}. Madama le promette 

Di ricchezzei e d*©n©ri- ' ? 

Son del voftro gra cuor b£n degni effetti. 
Ma non furor ne mai . 

5> Del mio fedcl oprar faran gli oggetti V. 

>3 Ch'il merto non hà iocojOUe il douere 
Coftringe, e fe alcun premio 
II mio feru ir richiede» 
M'e fifteflb feruire ampia mercede ; 
Ti fon vaflalloy rammentar ci puoi 
•i Pigi tOfto ch'io ridire i gran perigli t - 
/\ cui per te m'efpofì, e le fatighe» 
Che per te rolerai, cosi' penofe. * 
Rifchi beiti, e fortunate pene, ;; ; . 

• E ben l>arfo fudori s'ora con quelli 

. La fòfpirata libertà compraci, ( di; 
Ch'io fperó,e bramo più di quel,€he cre^ 
* Ma éó fon quefti {e mi perdona) i mezzi. 
Ne qnefto e il tempo» e il loco, e s'vna.» 

volta - 1 i« « 
Fuor del tempo opportun tenti l'imprefa, 
Ti farà fempre appreflb,à me lo credi, 
Mal£géuole,e dura. Io vegg©,e piango, 
Che quelti tuoi dilordinati affetti, 
Ti condiranno al precipitio al fine. 
Qual libertà vuoi dar,fe tu non l*hti ? < 
pormon della prigion forfè i Culìodi? 

f «. . Ci La- 
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Lafciaron forfè il Tempio in abbandono • 
Le numerofe (quadre* £ quando pure 
1-n profondo letargo 
Giace (Ter del Cartel le guardie tutte » 
Come potrai fuggir dal Sacerdote, (go? 
Che co cét*occhi ogn'or veglia qual Ar- 
Se beo ci riufeiffe aprir due porte» 
£ con le mani tue cenere, e molli 
Girtare à terra i cardini di Bronzo, 
Nulla perciò faretti* e quattro» e fei 
ISJ'incGiKrarefti appretto affai più forti* 
L'opra è cinta di rifehi» il pentimento 
Che fuole accompagnar l'ardite imprefe » 
Sarebbe dei fallir la minor pena; 
Che fe feouerca folli, e da'Miniftri 
Colta nel fatto» come canti» e canti 
Oftacoli minacciano; che fia 
Dite Signora? O condennaca al fuoco 
La vita fpegnerefti, e quel eh 'è peggio 
L'onor, eh' è della vita affai più caro » 
O viuerefti mifera infelice, 
Ludibrio delle gentile da ciaf cu no 
Moftrata à dito, come donna infame; 
Ma iìa Peuento tal, qual tu te 5 ] fingi* 
Ti s'aprano le porte, e fuor dal chiufo 
Della prigione il Caualier iìa tracco. 
Dimmi» le co n'andrai cu, che ferbafti 
La cua verginità fi n'ora incacca. 
Cosi ricco ecforo 

In man d'vn Véturiero. Io fon ben certo»' 
Che guarderai la caftità giurata» 
Ma virtù così bella 

So» che qual vetro è frale 

Pgni 
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Ogni penfier, che u'vtta 
La fpezza,e fràge allor,che più rifpIendcV 
£ quando bene à i replicaci afsalci . 
D'vn giouancelìraniero, e forfè amante 

Refifteflì co/fante; 
Della fama loquace > 
Come chiuder potrai le cento bocche? 
Che dirà la Safsonia ? e fe à la Dania 
Farai ritorno, che dirà la Dania ? {tot 
La Corte,ilPadre,ii Regno>il mondo cut* 
Penfa ben ciò che fai» iafcia che il frutta 
Sù la pianta /ragioni, 
Che da fe cadrà poi quand'è maturo» 
E* fama, che il tuo Padre 
Con hofte numero!» 
S'accinga à liberarti» e per Tintorna 
Odo già rifonar Tarmi Francefi, 
Che per gittaj* £ terra i fallì Numi 
Votge à quefte contrade 
Quel formidabil Carlo> 
Cui die louran va/or, nome di grande 
Spera, che fo r fe 1 1 C i elo 
Con tai mezzi , ò con altri à noi non* noti ! 
La noitra libertà là su difpone* 
„ Che nò fuol mai màcarc à chi l'implora/ 
Ma con fìcura fè, ccleftc aita» 
Semai Signora vdifti i miei configli* 
Deh noti li deprezzare or ch'à i configli 
Aggiungo 1 prieghi > e à le prieghiere il 
pianto; 

Quelle lagrime mìe. che giù da gli occhi 
Cadono à ritti* e fìmular non fanno 
Con mutola eloquenza 

C l Ti 
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Ti inoltrano il grà rifchio>à cui ti e/poni» 
Lungi dalla tua mente 
Cotefti giouanili, 
EI dirò pur, facrileghi penfierij 
Souuengati la fede, 
Che gmraflià gli Dei» 
E violar non dei. 
Se la Religion non t'è si cara» 
Abbi riguardo almeno all'oneraci 
Renditi alla ragion; credi ad Arafpc» 

Ildeg, Che ragion, traditore ? 

Arai, Ti tradireijfe il tuo parer feguifll. 

//^.Dunque vorrai,che viua qui prigione?" 
Dunque tu mi contigli, ò divietato* 
Che non ritorni al Padre; 
. Che la Patria abbandoni;, ( fco 

Che mi fcordi de'miei; che in quello Bo- 
Confumi i più, bcgl'annii 
In efercizio vergognofo,e infame, (re? 
Scànandohuomint ogn*or,pet pafcer Fe- 
Ciò mi còfigli?ihi troppo ben m'aueggo* 
Cheti fon cari i miei tormenti, è quella 
La fedeltà ? Queft'è l'affetto ? E quello 
L'obligo di Vaflallo Inuidiolo, 
Ingrato» indegno,iniquo. (vero, 

Araf.KxtìOi mouc la lingua all'onte. Udeg.Jì 
Ch'amantOkio fon d'ifchirione è vero» 
Tel cófef&o,e men'pregio;Vn Caualiero 
Maggior di quanti, maicinfer la fpada * 
Si forte, st magnanimo, si pio; 
E quando mai l'amor farà più giullo ? 
Quando s'accederà fiamma più bella ? 
Si ch'amo ifchirion, fi che l'adoro; 

vfar 
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Vfar debbo ogni sforzo* oprar ogn'arte* 
Spargere il fan su e fte(To,efpor la vita 
Ad ogni pena, e rifchio 5 
Purché la libertà gli renda. Arafpe. 
Araf. Signora, lldtg. Se mi nieghi 
Aflìftermi con V< pra, e col configlio 
Ti guardi il Ciel da palefarmi. Intendi? 
Araf. Così fiflb hai nel cuor tentar la fuga f 
Itdeg. Efeguirò ciò> che mi fpira il Cielo • 
Araf.Penfo pria,poi rifolui.//d.Hò già pen- 
ti ò rifoluto Infido. ( fato* 
Araf. Arafpe infido ? e no ti accorgi ancora, 
Ch'io fingo, e che à bell'arte 
Al tuo faggio voler fembro reftio 
« Per poter meglio inueftigare i fini, 
Che muouon la tua mente à la giàd'oprà* 
Or che m'auegf o, che sì giuliane degna 
E'ia cagion,che à liberar ti fpinge 
Il prode Venturier; feguì Tiftinto 
Del Ciel, non pauentar, ch'io farò tecoì 
Ti guiderò, t'infegncrò qual pofla 
Onefto inganno agtuolar la ftrada 
Alla lodata iroprefa. E meglio al fine 



Seguirla ouunque vada anco à la morte ì 
E regolar più, che poflìbil fìa 
Il tempo,e'l modo di fusrgir,chefo!a 
Lafciaria in abbandono al Aio d - fio* 
Già eh/ è del fuo defio così tenace* 
Ildeg.O ft dele,ò non mai da te diuerfo 
Compagno, amico; E dirò quali Padre* 
Perdoni il Cielo à te, che prouocafti 



in dtjgarte*. 




fro- 
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Frodi amorofe,affettuofi inganni» 
Ma cu perdona ancor'à me, ch'auenddì 
A detti tuoi, qual foglio, intera fede» 
Mi lafciai trafportare à gli efecrandi» 
£ vergogno!! infulti. AraJ.XLxz ben degno 
Di caftigo maggior, già che credetti , 
Ch'io m'oppone lìì à ciò,che più' bramaui 
Sempre mi fur comandi i cenni tuoi; 
E quella libertà, che per me fpero 
Per ildegarde mia Tempre fperai» 
Ma rompiamo gli indugi. In ogni affare 

» Si vuol torlo efeguir ciò,che maturo , 

9, Configlio lungamente hà rifoluto j 
Vanne ai Caldei cé franco volto» e chiedi 
Al Cu fi ode l'entrata, e fe ri cu (a, 
Dì, che vedere à te conuien, le pure 
San le Vittime pria che filano offerte, 
Entrata poi, con le tue mani ftefle 
Scioglier potrai que k Rei»cui far palefc 

. Dourai, qual fin ti motte à liberarli £ 
E per lo muro del G i ardi n, che poco 
Sottratta» e faci 1 fra foura falirui, 
Con l'aita di forti,e brieui funi, 
E fe quelle mancaflero di lini 
Tenacemente auuinti, ò d'altro tale»' 
Scender potrete in quel carni n del Bofco > 
Ignora à tutti, oue con genti» & arme, 
E con pronti deftrier,e con ogni altro 
Arnefe militar, che farà d'vuopo. 
Vi attenderò.Nooindugiar,che forfè m 
Può feioglier quelle trame vn fol mométo. 

lUeg.O come ben penfafti. Or là m'inuio* 
Seguimi tolto, e quando il Sol tramonta» 

Fà, 
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Fa , ch'io ti troni al deftinato loco* 
Araf. Efci pur dal Cafteljdel rimanente 

Lafcia il pcnlìere al tuo fedele Arafpe» 
Ildeg. O tu chiunque fei Nume Ce lette, 

Che m'agiti la mente, indrizza ancora 

A terminar la grand'iraprefa, e i paflì» 

SCENA SECONDA. 
Girond*fola • 

r À Ffè t'hò colta. Armi,deftrreri,e gente» 
E funi per calar. Quelli fon certo 
Apparecchi alla fuga .Or vè la fcaltra, 
Come sà bene inganni ordire, e frodi > 
Ma non v'è quelto fol, fe ben comprefi. 
Qui fi tratta fuggire» e condur fuori 

' Dalla prigion il Reo ftranter; che s'ella> 
O fola, ò con Arafpe vfeir voleffe, 
Io non poflb comprendere à qual fine 
Entrar furtiuamente nel Caftello, 
E feender poi per lo Giardin difegni. 
Del prode Venturier la chioma d'oro 

' L'hà ftrettamente incatenata,e prefa; 
E feco girne vuol per darli in preda 
A federati, e deteftandi amori, 
La Vergine pudica. Or và Gironda, 
E credi à quell'angelico fembiantc, 
A queH'vmil faueila, à quell'andare, 
Così pofato» e graue, à quel modello s 
E fanto volger d'occhi, à quell'ardente 
Zelo d'onore, onde foleafi fpelfo a 
Qual'ora meco ragionaua, il pregio 
r* C 5 E fa- 
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Efagerar del virginal candore* 
Se m'inneftaua al crin va vago fiore, 
Tofto correua à (uellerlo* dicendo; 
Quelle fon vanità» Gironda mia 
Se dal petto pendea purpureo naftro, 
AI petto s'auuentaua lacerando 
De la bellezza mia gli onefti fregi, 
E con l'Amante poi fuggir difpone 
La carta Verginella. O come à tempo 
Mi menò qni la Sortel Oggi vedrafli 
CiòiChesà far Girondà;E J q,uefto il gior- 
Che le vendette mie farà palei?. (jio, 
A! Sacerdote fcoprirò la trama, 
Ma con lei fingerò* che così meglio 

„ MHn formerò del fatto; U miglior mod« 
Per iogannare alcuno è con bell'arte. 

„ Fargli l'amico;; Io fono ben lìcuraj 
Ch'ella no m'odia,anzi m'ha cara»& ama 
Teneramente, e mi vuol feco ogni ora. 
Ch'io fotto fguardi placidi e fereni, 
E parolette lufìnghiere,, e dolci 
Il veleno del cuor fempre naftoli* * 
Afpettando dai Cielo ora ppportuna 
A vendicar gliantichi oltraggile i nuouu 
Apritemi la mente, amiche fròdi, 
Ne mi Jalciate in si grand' vuopo>à voi 
Compagne dei mio tetto iniidie,e ingàni; 
Se mai vi accolli in quello fen; fe mai 
Armarti la m\a lingua, oggi moftrate, 
Quanto polla il furor di donna offe/a» 



SCE* 
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SCENA TERZA. 

Arfindoy e Gi ronda. 

-ir/.rNtmmi gentil Dózella.e mi perdona, 
JLx Se ci trattengo , ou'c il camin più 
bi eue; 

Che còduce af Caftel.G/'r.Puoi gir ficuro 
Per la ftrada maggiore, e giunto al Colle, 
Volgi à finiftra, oue feguendo il fiume 
Sii la fponda di quel forger vedrai 
L'eccelfa Torre alla prrgicn congionta . 
Ma qual vigente affar colà ti mena? 
Scourirlo à me ben puoi,che d'IJdegarde 
Sono antica, non mcn che fida ancella. 

^r/.Ben tal ti credo^ t*hò più voheancora, 
Se mal non mi fouu jen, feco veduta , 
Pur fé fida ie tei qual dici *e quale 
EiTer conuienrì; amar dom ai pur anco 
La fedeltà ne gli iltri» io le giurai 
Non far palefe altrui ciò> che m'impofe. 

Gir. Ma le il tutto io fape <lì, e fé la trama 
Ordita da me rude, e configliata 

. Io l'auefli ad oprar ciò,che mi taci 
Mei negherei!, tu? Jrf.Se il ver ciò fufle, 
£ n'aueifi da te proua migliore 
Inuan tei celerei. G/r.Non vai tu forfè 
Nuntio d'amore al Caualier prigione ? 

Ur/. Appunto colà vado, e quello foglio, 
Ch* lldcgarde mi die, recar gli debbo. 

Gir.Or quai fegni maggior vuoi tu di quelli? 
Ti fembro donna da mentir. Le frodi 

C 6 Son 
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Son communi al mio feffo,è vero>e quelle 
Ci rendono tra voi Tempre fofpette; 
Ma,fia grazia del Cielo,ò Ila cotfume 
Non oferò già dir virtude^ò Jiierto. 
Conferuata hò fin'or l'anima pura 
Dalle menzogne>e dagringanni.il Cielo, 
Sà l'innocenza mia. Gar2on cortefc* 
Gire al Cartello in queft'infoJit'ora, 
E l'adito fperare al Gaualiero 
A me fembra» per dirla, imprefa, e dura * 
E pirigliofa ancor, ch'ai fin non fei 
Conofciuto così, che francamente 
Poflì tentar l'ingrcffo; e, fe con tefo 
Ti farà dalle guardie, e quel ch'è peggio 
Se ti coftringeranno à far pale/e 
La lettera, che rechi, à qual partito 
T'appiglierai ? Già non cred'io*che polli 
Refiltere tu folo à cento armati, 
E fe fuggir vorrai,, non farai forfè 
In tempo, e quando il folli* il Sacerdote» 
Che penfarebbe. Egli è gelofo, e veglia 
Qual Argo eo cene occhi; à grà cimento* 
Se andar colà pur vuoi la vita efponi 
Di te> del Cavalieri della Donzella; 
Ma fe à me lafci il foglto*hò ben io modo 
Da recarglielo in man,che v'étree n'efeo 
A mio talento> e fon già nota à tutti; 
Ne ti merauigliar ehe me non vi abbia 
lldegarde mandato» al fin le donne 
Non mirano tant 'oltre, e poi ciedea, 
Che fatigofa à me folle l'andata* 
Ch'afpro,e liìgo è il camin,chelà códuce. 
Ci ià che menarti qui volle la forte* 

La- 
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Lafcia il penfìero à me di quello affare, 
Non creder* che mi manchino lufìnghe 
Per muouere iIGuerrier;quàdo benabbia 
L'alma di ghiacciole di Diamante il cuore 
Rinfiammerò con feruidi fofpiri, 
E l'incenerirò con molli vezzi. 
jrf.Di triplicato acciaro vn duro vsbergò 

Gli fabricò natura intorno al petto. 
<?/>. Ma la face d'amor feioglic ogni tempra*] 
^r/. Colui non sà d ? amor ne pur il nome» 
G/r. Onde ciò t'è palcfe? 
Atf* Sò,che di lui s'accefe 
Vna Real Donzella 
Non men fedel, che bella. 
Et io fteffo più volte, io fteflb inuario 
Pregai quell'inumano, 
Che di colei gradiffe il bello ardore? 
G/>. Non corrifpofe à così giufto affetto ? 
^r/.Se ne fdegnò, mi difprezzò l'ingrato. 
Gir. Vuoi cóciò fgomentarmi,e dall'imprefa 

Tenti forfè ritr&rmi,io bent'mtendo. 
oirj.Così non fuffe ver quel, ch'or ti dico* 
G/r. E perche così ratto à lui n'andaui* 
Arj. Per vfar col crudel gli virimi sforzi* 
Gir. Io l'vfero, che fon di te più fcaltra . 
Ut}* Ma tu non few GiKChe vorrai dire-* 

Arj. Amante in di/parte 

Gir. 11 tuo vario linguaggio è chiaro fegno, 
Che nell'arte d'amor lei poco efperto ; 
Ma lafcia,ch'io gii parli,e rechi il foglio^ 
Che di ridurlo ai mio voler fon certa. 

Ar/indo le condegna la lettera* 

Prendi, và, digli Amica, 
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Ch'ami. Gir. Ildegarde ? Arf. Nò,di,cfe' ' 
ami Enrica. * indi/parte, 

SCENA Q^V ARIA. 

4 

Clc do al do , & Eco, 

4 

Mlfero Clodoaldo , | 
Or che Giacinto é morto 
Abbandona la vita, e l'ombre tue 
Iliuftra ornai con genero fo fine* 
In Ciclo riuederai l'anima bella. 
Che là sii le lor fedi han gl'innocenti 
lui la riuedra i, perche pur'anco 
Si deue il Ciclo à te, che qui foffrifti 
Fra'ciechi orrori vn corraentolo inferno; 
In altra parte mai ; 
La tua felicità trovar difpera. {pera. 
Ma che può mai fperar vn'infeliceryW'tfv 
Felice il Genitore, 

Che due figli hà fmarrito. . 
Et ali'vltioio eftinto or foprauiùe? viue. 
Ma mi diffe vn Paftor , ch'è già l'otter- 
rà—» • errtt. 

Dunque l'aure vitali ancor refpira? /pira» j 
E l'hai tu vifto.e ne fei ben ficuro? /fair*. 
Qua do, di tofto,e no rifpondi ancor a. ora. i 
Il rauui/afti ben, ti parue deffb. effo. 

Ma chi fesche prolunghi il viuer mio* io» 
. Palefami il tuo nome, 

Che queftì acccti tuoi nuoui mi (ono.fono. 
Bifolco, ò Cittadini fe non ti (copri, 

N on ti conofecrò, poi che fon cieco. Eco, 

Pua^ 
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Dunque con l'Eco io parlo? ò foura ogni 
altro 

Ciodoaldo infelice, eccoci fcherno 

De la Terra, del Ciel, de gli Elementi, 

Ben duro è il tuo dettino, 

Se delle pene tue godono i falli, 

S'alle lagrime tue ridono i ventit 

Quello foi ti reftaua 

Fra tante tue iciagure> 

Che dalle pietre ancor fotti derifo» 

Non mi crederi mifero à baftanza 

Empjinmo, ing-iuitiflìmo deftino* 

Se le mi ferie mie 

Non faceano palei! aure loquaci* 

Gridate ò Selue, e replicate ò Monti, 

Antri vlulace, e refpondete ò Vallr, 

Che Ciodoaldo è mifero infelice, 

Che Ciodoaldo, oimè • • • • 

S'appoggia ad vn tronco. - 

scena evinta: 

: «... 

&of>rauiene Kkaflru 

Zf/V. QOn qui Signore» (dù 
Chd. 3 Ah più nò cor me carmi Eco bugiar- 
JRTfV.Dl lieti annunci j a pporcator ne vengo* 
Chd. Raddoppi con ridirgli i miei tormenti, 
jV/V. Hò nuoua tal, ch'à confo [arci- balta* 
tb i. Non ne fon più capace, - ' 

E già decifo in Cielo, 

Che quell'anima mi» 

InconfolabU Ha* 

Ntc. I 
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ftic. Rifpondialmeno,almeno afcoha,e poi 

Ricorna alle tue Colite querele. 
Clod. Non parlo a* Tronchi, e non rifpondo 
a'Safsi. ( parte» 

Kìc. Il fouerchio dolor l'ha refo infano. da 

Prenci pe (uenturato . 

Confolati Signor; Giacinto è vìuo. 
Clod. Tacete inique Selue, Antri crudeli* 
2V/V. Taccion gli Antri, e le Selue,io fon-i 
che parlo. 

Clod* E tu, chiunque fet, taci,ò mi parto* 
Nic* Non odi le mie voci?Iofon Nicaftro* 
CW.Nicaftro tu?Sarai più tolto vn ombra. 
Nk. Piacene al Ciel, che foflì aereo fpirto, 

Che non aurei dolor delle tue pene; 

Ma Te non mi rauuifi, e non afcolti 

Il fuon delle mie voci à te sì note* 

M 1 riconofcerai per corpo vmano (ciò. 

Or che ti Aringo , e le ginocchia abbrac- 
Clod. O caro, ò tempre fido,ò vero efempio 

Di colla nz a, e d'amor, Nicaftro mio , 

Che noueila mi arrechi ? 
Nìc. Qu eliache brami più,* Giacinto è viuo 
Clod. Vaniflìma fperanza, io so che vuoi 

Lufingarmi con quella ; 

S'vna volta tronco la cruda Parca 

Con le fatali forbici lo ftame 

De la vita mortai» vano è fperare, 
. Che fi ragruppi più, fedel Nicaftro. 
Ktc. Che dici? Tolga il Ciel gl'infaufti au- 
guri, 

Io a dìo con queftiòcchi or or Thò villo, 
Ht hò con quelle orecchie 

yditc 
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Vdìte le fue voci* ancor nof credi r 
Clod.Sc l'vdifsi ancor io> tei crederei. 1 

Xfh. L'afcolterai, l'abbraccerai ben torto ? 

Clod. Narra su ciò, che fai, ma ve'Nicaftra 
Non ingannarmi* e di fperanze vane 
Nó pafccre il mio cuor»megIio è morire» 
Che viuére in tormenti». 
E fe viuer deb!»' io, fa che fìcuri, 
E d'ogn'alwo timore affatto fgombri 
Fili Parca cortefe i giorni miei. 

jtic. Coletene qui prefiede à i facrificfi 
E nel Cartello hà quando vuol l'entrata- 
S'innamorò cosi (vedi venrura)' 
Di quel forte ftranier^h'il tuo G iacinto 
Sottratte à morce,& atterrò-Ie Fere ; 
Che fi difpofe à liberare entrambi, 
E tornar con l'Amante al Patrio Regno» 
Ch'ella è d'alto natal per qu anta inteli » 
E per non so quaHnfortunio>ò cafo, 

• nal Miniftro maggior di quefto Tempio 

Fu qui condotta con inganaoj e aitrctta ; 
Ad inumani, e federati vflìcj» , . 
A me l'hà detto Arfindo,il più fedele 
D'Ifchirione, e'1 sò ben anco altronde; 
Non ti lufingo, e vedi ben, che quello 
Tempo, e loco non è da vender foie j 
Sire, credi à Nicaftro.Oggi vedrai 
11 belliflimo tuo caro Giacinto» ■ 
Se tu nella pietà de'Sommi Dei ! 
Aurai fede ficura. Il Cielo fpira ! 

Bene fempre à quel cuor, che bene fpera* i 
Clod. O fortunato me, fe quello è vero » 
O mille volte, e mille „ . 
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Benedetta dal Ciel l'alta Eroina^ 

Che dettino la forte à tanta imprefai 

Da molti» e molte volte 

Vdito ho ragionar di fua bontade» 

E ciò creder mi fà più facilmente 

Quel,che mi efponi. O quanto 

Per nuoua tal ti debbo, or io n'attendo 

Con queH'ardenza,cne fpiegar no poflb: 

E che più tofto imagi nar tu puoi 

Il fofpirato effetto; Entro quell'Antro* 

Oue à pregar gli Dei vuò ritirarmi 

T'afpetterò, ma non venir già folo 

Mena teco Giacinto, altro non bramo 

Faccian di me gli Dei 

Ciò che fermo è li sù, fe verrà meco 

Il Sol de gli occhi miei» non farò cieco* 

Nìc* Vanne, fecondi il Ce Io 
II tuo giufto defire, accheta l'alma, 

>j Ch'ogni tempcftaal fin termina in calmi. 

SCENA SESTA. 

Ifcbirione, e Giacinto dalla Prigione! 

ffafs Enero fo GarzoncG/'a.Inuitto EroeJ 
//c.V»jSe merta la tua man palme>& allori, 

Perche la cingon poi catene, e lacci? (le, 
Gia.Sc degno è il tuo valor d'vn chiaro So- 

Perche qui fi naiconde in career cieco ? 
Ijcb, Che gioua eflcr si vago, e si vezzofo 

Se di maligno Ciel raggio fanello 

Del tuo nafeenre Aprile i fiori adugge. 
Cia. Che gioua efler sì Prode, c si colante, 

Se 
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Se d'iniquo deftin forza fatale 
Ti pone i ceppi al piede* e t'incatena ^ 
Con occulti legami il forte braccio. 

JJcb.Più della forte mia duolm'ii tuo Fato. 

oia.Piìi che del mio,del tuodeftin'hò pena. 

Ifcb.Comt ti preme il collo il duro ferro ? 

Gia.Dcì metallo pefante affai piùgraue 
M'è la fuentura tjua; come t'accora 
Dell'dfeura prigion l'ombra funefta ? 

Ifcb.Tu le tenebre fughi, e l'ombre fcacci 
Con raggi dì virtù si bclia,e chiara. 

C/^.Chiami forfè virtù,che'l figlio al Padre 
Offra la vita, e per cagion si g iu fta ? 
Di quel ch'era già fuo gli feci dono, 
E qual farà douer, fe quello è merto? . 
Ben rara è la virtù del tuo gran cuore, 
Che fenza auer. di me contezza alcuna * 
Senz'efTer meco in amidi congiunto, 
Prenderti le mie parti . O s'auefs'io 
Mill'alme,e mille cuori,ò fc fcorrefle(gue 
Per quelle vene vn fiume , vn Mar di fan» 
Ch'offerirlo à te vorrei, fcarfo tributo 
Vergognofa mercè di quel che debbo 
,Al Prode mio liberator cortefe . 

j/cb.MoAn ben alto cuor nobil Garzone 

Nel parlar, neiroprare, efprefsi fegni 

So» dell'animo tuo fublime, e grande 

Quelle da me non meritate lodi; 

Ch'in vano il Caualier la fpada cinge,' 

S'à prò de'giufli oppreflì egli non l'opra^ 

Et ò folle piaciuto à Sommi Dei 

Dar euento migliore à miei difegnf, ' 

O s'auefs'io creduto meno, e quando j 

Venni ! 
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Venni per liberarti, auefsi allora 
Con impeto maggior rotato il ferrod 
Ch'or non faretti tu fra quelli lacoi> 
Allordoucua, e degno 
Ben'era ogni furor contro quell'empio 
Scagiiarmij e à viua forza 
Trarre dalie lor mani " 
La Vittima innocente, 
E la vita lafciar prima del ferrò? 
Tarda man>pìgro euore»anima vile; 1 
Indegno fpirto»Ifchirion codardo, 
Vano fdegno or ti muoue» inutil'ira» • 
E più che la prigton, più che la morte 
Kimordimento amaro ^ 
Con fieri» e acuti,^ non inrefi ancora f ' 
Stimoli di vergogna il cuor ri punge» 
■ Indegno Caualier così fi pugna ? 
Qucfte fon le vittorie* onde vguagfiartì 
A gl'Achilli credeu i,& à gli Alcidi? 
Che p enferà di te l'Africa, e l'Alia» 
E'1 Latio,oue il valore è tanto in pregio \ 
Che diranno di te Sparta, e Megara, 
Che r ifuonano ancor de'tuoi trionfi ì 
Il voftro Vincitore Armeni, e Traci t 
Il voftro Domatore Affi ri, e Perii, 
Colui, che vi arredò Scitiche fquadre» 
Colui» che vi fugò Maure falangi» 
Che tutta vincitor feorfe la Terra, 
E la purgò de'moftri Ercol fecondo 
Non hà potuto poi (vergogna eterna) 
Dalle mani d'inermi» e vii Miniftri 
Liberare vn fancùtl. Quello pernierò 

W crucia» ed vcctdct 
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SCENA SETTIMA. 

Arfindo^ e Judttth 

Arf. k Mor guida i miei paflì,e tu mi (pini 

/VCome debbo parlarjfon qui ficuxo, 
Ch'altri non m'oda ? 
Ijcb* O mio fedele Arfindo 

Fa che ci vegga almen prima» che muoia.' 
Arf. Viurai, non dubitar, viurai felice, 
Nulla ancor fai ? Non véne qui ? ne ceco 
Parlò Dóeella alcuna? Ifcb. Affatto igna- 
Son di quanto m'efponi. (ra 
^r/.Euui alcun, che n'oflcrui * ifcb.E fgom^ 
bro il campo, 
Solo Giacinto è qui, ch'in grébo al sona 
Pur or posò le luci ftanche. Arfindo 
Il mio penar quando aurà rme?wSr/.quàdo 
Comincerà nel cuo fpieuto cuore 
Ad albergare Amore? 
^.S'altra via per vfcir da quefto ofcuro 
Carcere non mi moftri, io vuò più collo 
Viuer fepolco in quello, & in ogn'alcro 
Più fpauenceuol loco in fin 3 ch'il Cielo 
Non addici al mio pie ftrada più bella. 
r/.Se per foccrarci à morte amar non vuoi* 
Ama almen per dar vira 
A me, che fenza ce viuer non pollo» 
ìt^.M 'intenerirci l'alma 
Con quelle tue cosi frequenti, e belle 
Proue d'amor, ne farei ben indegno, 
S'ama/Ti altri, che ce, deh uon ti piaccia , 

CK 
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Ch'io dìuida il mio cuor, tu Iol raccogli 
Tutto l'affetto mio,ne d'altro amo^e ; : 
Parlarmi più/e m'ami./ft/.E Ver fe t'amo/ 
Non dourei d'altro amor farti berfag^lio, 
E pur conuien,che ad altro amor t'inuitiV 
Ti perfuada, preghi,, è ti "/congiuri 1 ' ■ 
Sol, perche t'amo, ..-•_»■».*. . 

J/afcSc riforgeffé l' A ttica Donzella '} t 
Del Troiano Paftor fiamma impudica; ^ 
Se rìtornafie al mondo .-•*"'* : * *\ 
La Regina belliflìma d'Egitto ' ' 
Lafciuoardor del Caualier Latino, 
Se Venere, (c Palladc, fc Giunó • ••J 
Mi comparine innanzi ' "** 1 
Ricca de più be'fregi ' l | 

Di maeftà, di gratta, e di bellezza, * 1 
Onde fuol ingannar l'i Ite flb Gioue, • " [* 
Ne pure vna fcintilfa • : ~ * ' « : " * 
Mi deflarebbe al fen d'impuro affettar" 

^r/.Nume non è, ma conuerfar co* Numi * 
La donna fuol., che l'amor tuo delia, (no 

Ifcb.Jfì che meglio t*intenda(vn péfier ftra- 1 
S'aggira per la mente) or dimmi come r 
( fìa pur cortei donna mortale ò Diua ) 
Dimmi, come potrà con delira imbelle % / 
Spezzar quelle catene* e quelli ceppi? 5 \ 

'Arf. A cenni fuoi qui fi difpone il tutto. - '« 

//ir. Nel mio péfìer pifi mi cófermi Armido, 
EfTer altra non può/ fè non m'inganno, * 
Che la gentil Sàcerdotefla.^r/. Appunto. 

Ifcb. Nel volto di cofter negar noi pollo • » 
Sébra che la bellezza abbia il fuo Trono. 

ArJ.da parte. Scorre per le mie vene orrido 
gelo. E poi 



Digitized by GoogI 



TERZO. 71 
Tfcb. E poi la gratia, è tal, ch'appi lei fora 
| La fletta Dea d'amor fcarfa di vezzi. 
%Jttf* da parte. Che afcolto ? oimè i La gelo- 

fiam'vccide. 
Ijch. £ che ti par di quelle onefte ,e fanre, . 

Et adorabiìitiìme maniere? 
jtrf* in diffam . BelUflima oneftà cercargli 
amanti. 

Ijch. Afcolta Arfindo.Io d'Udegarde appena 
Nel fembiante diuin fidai lo fguardo, 

\ '■ Che fpinger mi fentij da non so quale 
Violenza fatale ad adorarla, 
Ma pur ti giuro ( e fui mio capo fcocchi 
Tutte le fue faette il del fe mento) 
Che non mi punge il cuor filinolo alcuno 
Dilafciuo defio>d'amor profano, 
Onde s'altro co (tei da me non chiede» 
Ch'amor, pur ch'egli fia pudico amore] 
D Uh, che l'amo, l'amerò fin tanto, 
Che v ìuce fe comprar con la mìa vita 
L'affetto fuo poterti il comprerei. 

jltj. Ma doue è l'alterezza onde fuperbo 
Ogni vaga beltà prendeui à fcherno 1 

Ijcb. Di bellezza mortai pollo ben'io 
Con intrepido cuor fenernir gli affai:/, 
Ma doue amor da begli occhi celelii 
11 dardo vibri, e ne faetta il cuore» 
11 colpo è ìneuitabiice mortale • 
£ poijcoroe t'ho detto, e come giuro, 
L'amor, eh 'a coftei porto è callo, e puro, 1 

■ £ godo ancor, che tu non folo approui, 
Ma mi configli ancor sì degno affetto. 

ir/. Configli al Configlier troppo dannoff» 
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JJcb. In ci* t'offende s'Udegarde adoro ? 
Arf. Offendi Enrica, che per te fi firupgc. 
//ré» Sia ver» ch'io le fò torto»à te che cale 
ArJ, Hjfendo il giufto,e la ragion forteto. 

Non mi dice(ri>ch'Ildegardc ama 177? 
Jrf. Tel diflì, e mi pentii d'auertel detto* 
i/<£. E dal primo parer,che ti ritratte ? (si. 

Nuouo péfier»che troppo Enrica fp 
Jjch. Di che fi può lagnar la nobil Dam 
jiff* Di tua fierezza» che l'oltraggi à torto 
j/cb.Come l'oltraggìo?e come fiero io fono i 
jirj. L'oltraggì,e fiero fei con amar'altri. 
jfeb. A fuo piacer vibra lo firal Cupido. 
Jrf. E l'huom à fuo piacer può ben fchiuar- 
J/cb.Tu troppo partisi d'Enrica fei. 
jr/An Fràcia io l'ho feruita»e sò che ti ama* 
£ fe brami» che qui per giuoco» e fpaflò» 
E per fuggir della Prigion la noia 
Finga per breue tempo effer colei» 
Prendi piacer d'vdirmi;io voglio al viuo 
Narrarti le fue pene»e veder poi 
S'à pietà moueran l'afpro luo cuore» 
Jjch. Grato mi fia pailar Tore noiofe 
Con piaceuol difcorfo»e con oneiro 
D iucrt imeneo; cangia il nomee moftra 
Effer la Dama» che difender vuoi* 
Atf.Ot tu mi afcolta,io più nó fono Arfindog 
Io fono Enrica di Lorena» io fono 
Quella, che foi date feria à morte 
In quel giorno fatale, in cui giungerti 
A giofirare in Parigi»e dall'arcione 
Tutrì gettarti i Caualier di Francia* 

Allora cominciò la nùa&iagura* 

Allo? 
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3r cred'io con le fue mani fette (tei 
ppómi il cor dal petto il cieco Amo; 
;cretò»che in me più non viuefli, 
ne begli occhi tuoi.Cara fentenza, 
ni mi fottoferiflì* e da quei giorno 
ubarti la pace all'alma mia* 
i mia libertà tu mi rapirti, - 
or ti confecrai gl'affetti miei, 
de IdoI mio non t'amo nò>t'adoro> 
erua tua, tua prigione» io fono, 
[uantunque vole flì or non potrei 
ezzar le care à me dolci catene» 
ìde fon cinta.Io t'amo Idoi mio bello, 
: poflb non amarti, e fe pur vuoi 
per che mi coftrtnge à que/to amore* 
tei dirò, mira il tuo vago volto» 
guarda le tue nobili maniere» 
La tua Iegiadria» che non hà pari» 
I tuo valor fourano, indi vedrai 
altaneceflìtà dell'amor mio. (for2a 
he fe non pecca l'huom quand' opra à 
egna di feufa, e di pietà fon io^ 
id amarti mi forza il cieco Dio. 
ben denudi i tù, dolce mio bene 
igar l'affetto mio con pari affetto. 
: brami in quella, che adorar tu vuoi» 
obiltà di lignaggio^ fangue il Iuftre, 
a Regia ftirpe,come fai,difcendo* 
'l Regnator di Francia éVmio Cognato,* 
: la potenza brami, e chi m'auanza 
[ella potenza in Francia ? à cenni miei 
a Lorena vbbidifce;è mia foggetta (oo 
*vaa, e l'altra I3orgogna,8t oltre il Re- 
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Ampì^ftato pofllcdo, c vallo Impero, 
Se la beltà ci muoue, io già non credo 
Efler delle men belle, e men vezzofe, 
Son come vedi Giouarietta ancora, 
Et hò compito il terzo luftro appena*"* 
Son biondi i miei capegli,e sébran d'oro, 
Brunette si, ma belle hò le pupille . 
Quelle mie guancie, mira, amor compofe 
Con bianchi gigli, e con vermiglie rofe. 
Ma fe non fol la gracia, e la bellezza, 
E la potenzici chiaro (angue brami , 
Ma vuoi corri(pondenza,e chi più t'ama 
Chi t'ama più di me? fei già ben certo,» 
Che per amarti effer amata,io mertoi * 
Pur che à te ferua, dominar non curo »* \. 
Io per te raccorciai la lunga gonna, 
Chiufì per te nell'Elmo i biondi crini, 
Per te mi trasformai dolce mio bene 
Da Donzella Reale iavil Scudiero, 
E'1 mio fccttro Jafciai per la tua Lancia, 
In fin per te cangiai l'abito, il nome» * 
E la fortuna, e l'efercitio, e'1 fello, 
Che far potea di più ? vedetti ingrato * 
A quanti rifehi quello petto efpoìì, 
Souuengati, crudel, quanti difagi, 
Quante pene hò fin or per te fotferte. 
Sotto nome d' Arfindo io t'ho fegme© 
Dalla Francia in Italia, 
Dall'Italia alla Grecia. 
Per tante, e tante Terre, 
Per tanti, e tanti Mari 
Sempre fida, e collante; 

ttjaudo t'incatenalo j JRei MiniRii, 

Non 
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ti Impugnai la fpada in tua difefa ? 
ido prìgion n'andatti entro il cartello, 
n mi protrai per liberarti à piedi 
quella bella tua cara Ildegardc, 
e ti promette è ver fciorti da'ceppi» » 
troppo chiede,e troppo caro è il prez- 
h nó acconsétirui Idol mio bello» (zo? 
>n far tal torto alla tua fida Enrica, 
'io vò girne à Pangi,& al gran Carlo 
ò di (coprirmi . Ei mi darà ben torto 
srcito pofTente, e numeralo » 
ie guiderò per l iberarti; e, quando 
atto t'aurò da quello career cieco, 
itorneremo in Francia» e forfè allora , 
he conosciuto aurai gli affetti miei 
elebrarem colà dolci Imenei* 
h mio caro Guerriere, 
fi mio bel Venturiero, 
>eh muouiti à pietà, fpezza vna volti 
[uefto macigno,c'hai d'intorno al core, 
blindo io già non fon, ch'eflere Enrica 
inga per diuertirti, io fono Enrica» 
^he finii per amor d'effere Arfindo. 
e per beltà non merco elTcre amata» 
e per fangue non merco e (Ter gradita» 
»e per potenza non ti fono vguale» 
>c per affetto non mi credi degna 
)i te, fc fcarfe fon le prOue, ò Dio 
)ella mia fedeltà, dell'amor mio» 
\mami per pietà, che la pietade 
bell'alme generofe è proprio affetto» 
Mori per mercè del lungo fuo fcruire» 
Ma per pietà del grauc fuo martire 
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Ti fupplica protrata à te d'anànti, 
Che le concedi la tua deftra amica 
Il finto Arfìndo nò, la vera Enrica* 

Jfch. O come ben fingefti,ò come al viuo 
Narrarti le fue pene,ammiro, e lodo 

. L'accorto ingegno > e credo ben % ch'in-j 

" Francia 
L'abbi feruita, e ch'abbia à te fcouerti 
Gli amorofi penffer la nobil Dama, 
Cui tal rifporta io renderei. Madama 
Affai di te mi pefa, e s'io poteflì 
Spegner la fiamma,che t'accende il cuoje 
Volontieri il farei, ma tu fol puoi 
Del mal concetto ardor fgóbrar la metftej 

. E riuolger altroue il grande affetto. 
Vi mancano Guerrier di me più degni 
In Fracia»in Fiàdra,e per lignaggio anti- 
E per dominio,e per valor illuftri, (co> 
Che recheranno à Comma lor fortuna 
Vna Dama feruir di tanto meno ? 
Del grande onore io mi riputo indegno, 
Ne riconofco in me merito alcuno; 
Io non sò la mia ftirpc, io non hò flato, 
Ma vòfcorrédo in quelle parti, e in quelle 
Guerriero ignoto, e Caualiere errante, 
E quantunque volerti, io non potrei, 
Ne faprei lodisfare il tuo delio, 
Che come forfè aurai da gl'altri intefo 
Natura non mi fè d'amor capace, 
O fu forza di «elle, ò fia dettino 
Altri nafee à feguire il Nume alato, 
E mena, anzi confuma i fuoi begli anni 

M dolci pene; in amorofi affanni* 

filiti 
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Meri pone il Tuo ftudio» e'J Tuo diletto 
n tender I" Arco,& in vibrar lo Strale 
leguace di Diana, e fra le fc lue 
jode moftn atterrar, trafigger Befue; 
dtri d'Apollo, e delle Mufe amico 
iode fol de' L iceijol piacer prende 
)i rinuemre in faticate carte 
) feienza pellegrina, ò nobil'arte; 
t altri finalmente il Cielo inclina 
Non ardirò già dir ch'aftringaje sforza) 
i feguir Marre infra le turbe oftih, 
i quelli gode fol di trattar Tarmi 
Cagionar di Battagliele folo agogna, 
;he da nobili fuoi belli fudon 
Hi germoglino al crin palme» & allori; 
f n di quelli fon'io* ti giuro Enrica, 
; h'altro piacer non trono, altro defìo 
lon hd, che di vittorie» e di trionfi, 
Guerrier non amante al mondo nacqui» 
>nde inuao ad amar m'alletti, e preghi, 
la fe vuoi che per te la fpada impugni 
;he fparga il sàgue,e che la vita elponga 
i più dubbi cimenti in tua difefa, 
Jon mi vedrai reftio, ti darò proue 
iuai forfè non aurai d'altro Guerriero 
>i quanto pregi vna sì gran Donzella. 
ih ritorna in te Ite ila, e come faggia 
'accheta» e ti confoia, e di sì vano, 
[ fconligliato amor t'increfca ornai ; 
ouucngati (ignora il chiaro fangue, 
>nde dermi, e'1 tuo linguaggio iiluftre, 
^he troppo,e mi perdona,or troppo ofeu- 
'enfa aH'onoi 4 che più d'ogni teforo (ri* 

D l Più 
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Più d'ogni Regno va I, ne dei pofporlo 
A giouanile»e sregolato affetto » 
Abbi riguardo al meno alia tua fama» 
Che dirà la Borgogna, e la Lorena ? 
Che penferà la Francia,e'l tuo gra Carlo? 
Se mai faprà» che fotto finte (poglie 
Portafti Tarmi appreflo a vn Venturiero» 
Torna» fe faggia fei, torna al tuo Regno > 
E de'paflati errori ornai ti fpiaccia; 
£ chi non erra? Da crudeli* e fiere 
Paffioni agitato è il noftro cuore» 
£ non può Tempre la prudenza vmana 
Raffrenarle così» che fpeffe volte 
Non pongano foiTopra i noftri affetti ; 
Io fcufojè vcr>fcufo il tuo fefio frale» 
£ feufo l'immatura acerba etate» 
Ma rauuediti al fine» e coraggìofa 
Spezza gl'indegni lacci» onde fei cinta» 
Smorza l'impure fiamme» onde ti ftruggi» 
Che s'vfcirò da quello career cieco» 
£ fe npiglierò la forte Lancia 
Sempre l'impugnerò per la difefa 
Dell'onor tuo» così proraetto,e giuro* 
£ per mercè dell'amor tuo collante 
Sarò tuo Caualier» ma non amante* 
'rflf/. Tu Caualier ? ne me "i, 
Nò che nato non fei di nobil fangue» 
Ma te produfler i più duri icogli, 
Ti diero il latte le più fiere Tigri 
Allenato efler dei ne'gioghi Cafpi» 
O del torbido Egeo fra Tonde iniane; 
C osì mi tratti ingrato? 

Cosi paghi crudele 

Tanv 
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Tauce mie pene? e canti miei tormenti? 
Tu Caualier? ne menti. 
Ifcb. Lafcia caro Scudiero il finto nome* 
drj. Che Scudicr? che Scudier?Io fono En^ 
rka-j, 

£ mi proteflo in ari zi à tutti i Dei* 
E'quefta La mercede* 
Che rendi alla mia fede ? 
.Tu non hai cuor nel petto, 
O'I fuo cuor ti donò la cruda Aletta* 
Alma non hai nel feno, ò fe non erro 
L'hai di duro macigno, è d'afpro ferro» 
Già che pietà non hai de miei lamenti* 
Tu Caualier? ne menti. 
JJch. Troppo ben la fingerti, e f ià m'auuifo; 
Che fei fcaltro, & accorto, & à lei caro 
Ma piaceuol non è s'è lungo il giuoco» 
fi tempo ornai, che ponghi giù dal volto 
La mafehera d'Enrica, e à ginocchi miei 
Comparisca di nuouo il caro Arfindo. 
r Ar]. Non fingo nò crudele- Enrica io fono.» 
Che (apro far de torti miei vendetta* 
Non poflo finger tanto» 
Che finga ancora il pianto, 
Qu_eftc lagrime mie, quelli fofpiri 
. Picon, che non fon finti i miei martiri* 
Ma tu,ch'Afpide fei 
11 fuon non odi de fofpiri miei, 
E'1 cuor più duro d'vna dura pietra 
Non fi frange al mio ptanto,e nó fi fprcta» 
Afpetti forfè, ò crudo, 
Che motòri il petto ignudo» 
Tel inoltrerei ben io» 

D 4 Ma 
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Ma no'l vuol Tonor mio , . , 

£ forfè ancor mi fdegnarefti ingrato 
Come pur hai fprezzaco 
11 caldo pianto, ed i fofpiri ardenti; 
Tu Caualier ? ne menti. 

Jjcb.Mz viene il Sacerdoce>Arfindo partii 
S'Ildegarde gentil vuol l'amor mio 1 
Rifonderle ben puoi,che l'amo anch'io» 

'jirj. Voi mi fchernite> e delle pene mie 
Vi prendete piacer barbare ftelle; 
Ma tu, che non accorri in mia difefa 
Tu> ch'il cuor mi ferifti arcier bendato ? 
Deh cangia ornai la mia penofa forre» 
E concedimi tollo ò v ita* ò morte» 

SCENA OTTAVA* 

Sacerdote, e Mtniflru 

9**'£\ Cielo, e che farà (ancori - 

\J Ho bianco il pelo > e non hò vifto 

Portenti p ù terribili di quelli; 
Il Simulacro d'irminful di filila 
Sudor di fangue; ìnulìtato, e Arano; 
Nella facra cauerna 

S'odi Itrepito d'armi* e nero> e denfo • 

Spu to n'elaia, onde vfcir pria folea 

Soauiflìmo odore> in voci vmane ) 

S'odono fauellar Leoni, & Orfi; 

Con dubbia luce, c fofca 

Splendono sù gli Aitati impure fiamme; 

Delle Vittime offerte 1 

Immonde fon le vifcere; la Terra 

s 
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Più non produce erbe, ne fior* ma s'apre 
In precipiti; orrendi; 
Queir Ar bore frondofo, 
Che (otto la fua verde antica chioma 
Tutto coprtua, e difendeua infeme 
Dalle ftaggioni ingiunofe il Tempio 
A terra or giace infaufto arido tronco, 
Quel chiaro fìumicello, 
Che con onde d'argento 
La campagna inondaua,or meffo, e roco 
D'alcun futuro mal forfè prefago 
Par che lagrime porti iri vece d'onde»£r~v 
Ma con più (tram, e mofrruofi fegni fós>:( 
L'ira fua ne palefa il CieloNfteffo, \ 7; - ^ 
Non parlo nò de fulminile moni, 
Delle tempefte oltra l* v fa tojor rende, 
" Parlo folo di quel pur or comparto 
P.ortentofo Pianeta, 
Che volgendo ver noi Timmenfa coda 
Tinta d'atro color ne prefagifce 

SA h uan falli gli auguri) e ne minaccia 
lume irreparabili) e mortali* 
Qual nuouofallo,ò Dei,qual grà misfatto 
Irritò l'ita voirra^ io già non credo, 
Che vi abbiate à sdegnar>perche s'indugi 
Ad offrimi la vittima promeHa, 
Voi m'imponefìe pur,che quando il Sole 
La fua Quadriga d'or volge ail'Occafo* 
Allor più grato è il facrihcio,allora 
Più benigni afcoltate i nolln voti: 
Or nò hà tciolti ancora il biondo Auriga 
Gii anelanti corlìer dall'Alte d'Oro, 

pch placate era tanto il voftro fdegno 

PS Cor-. 
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Cortefi Numi» e con più lieti auguri 
Palefatene ornai* che .... 

SCENA NONA. 

Gironda, e fudettì* 

C/r.QAcerdote* 

i3^e la Terra,fe ilCiel/egfi Elementi 
Sembrano congiurati à noftri danni 

, Non ti marauigliar»douria la terra 
Aprirli per miracolo» douria 
Tutti i fulmini Tuoi vibrare il Cielo 
Nd fen ddia Saflonia, ma che dico 
Solo contro colei» che n'ha tradito 
Douria più tolto il Ciel> la terra.il Mare» 
E la natura armarli» e gli elementi. 

Sac* Come» doue» sù parla» e chi commife 
11 facnego eccedo ? 

Gir* Narrerò breuemente il fallo atroce» 
Ch'inorridir mi r'à fol che vi perii. 
L'impudica Ildegarde 
Quella che tu credeui 
Specchio d'onor,di caftità»rindegna 
SacerdotefTa è diuenuta amante 
D'vn foraftier,v'è piu»d'vn Traditore* 
D'vn* ch'ha contaminato i noftn Tcmp/j 
E che douea per le Aie. mani itelfe 
Cader Vittima rea foura l'Altare; 
Pur nulla è quello; odi misfatto atroce * 
Or trama l'infedel trarlo da ceppi» 
E fuggirne poi l'eco» oue la meni 

Il fuo sfrena to, e deteftando a ffetto. 
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iSac. Se lunga non aucflì, e cerca proua 
Della bontà di quella gran Donzella , 
Potrei forfè dar fede à tuoi deliri, 
Ma non ti credo nò; la luce ofeura 
Prima vedraflì, ch'lldegarde impura. 
Gif. Da quello foglio fcorgerai fe mento, 

Prendilo» e leggi. 
Sac. Il carattere è Aio, che farà mai ? 

' Legge la lettera* 

Ifchirione amato. Sac.Ah Traditrice. 
ficgue. Nell'ora che tramonta il biondo Dio 

Entrerò nel Caftello all'amor mio. 
Sac . Io fogno, d veglio , ahi che pur Groppo 
è vero 

L'attentato atrocilfimo, e nefando. 
Lettera, Scioglierò le crudeli afpre catene, 

Che ti premono il piè,caro mio bene. 
Sac. Occhi mieijche leggetelo dona infame. 
.Lettera. E per ignota altrui lècreta via 

Vfciremo dal Bolco, e cosi ha. 
Sac. Che penH i non pauentt 

Gli orribih portenti ? O federata . 
lettera. Colei che per te muore,e per ce viue 

Valorofo Guerrier così ti fchue* 
Sac. Così manchi alla fede 

Alla Religione, all'oneftade 

Sacrilega,fpergiura,empia,maluaggia,' 

Ma caderà foura il tuo capo indegno 

Caderà ben dal Cielo 

L'ira vendicatrice , 

£ coglierà ben torto amaro frutto 

Da tradimenti tuoi perfida donna . 

0 
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ATTO 



S.C ENA DECIMA* 

Gì ronda fola* 



Cingetemi le chiome 
D'allori, e palme; ho vinco 
Apparecchiate il Carro à miei trionfi* 
E drizzate al mio nome 
Vn inimortaJ Trofeo care menzogne? 
Da quella (ciocca Vergine fuperba 
Impari ogai'alrra à riguardar con occhio 
Men afproj e toruo le bellezze alcun; 

10 voglio à fuo difpetto 
Comparir gaia> e bella 
Ornarmi Tempre il volto* 
Inanellarmi il crine, 

E di fiori, e d'odori 

Vn'arabico Aprii fpargermi in dolio, 

Che cosi mille à piedi miei protraci 

Goderò di veder timidi amanti, 

£ della (ìgnorìa di mille cuori 

Fra l'altre donne andrò faftofa,e altera; 

Leuaci la bellezza 

Non vi lari nel mondo 

Cofa ne la più vile, 

Neja più difprezzeuole di noi, 

Ch*al fin noi non abbiamo 

Nefenno, ne valore.» 

Me bontà, ne virtù, ne fregio alcuno 

D'arte, ò di faenza pellegrina, e rara £ 

11 noftro ftudio, e l'arte noftra è folo 
Mentir gli fguardi, c le parole, i geiti 




terzo; . t$ 

Per ingannare 1 femplicetti amanti» 

La fede, l'oneftà fon nomi vani 

Titoli fpeciofi>& apparenti 

Per velare in tal modo (il dirò pure}. 

La noftra in fa t tabi! lafciuia» 

Donna, che non fìa chiclta. 

Può ben eller onefta, 

E la commodità può fol mancarte 

Nó il voler, c'hà femprc pronco,e caldo* 

Facciam talor delle ritrofo e fchiue, 

Volgiamo altroue U guardo, e di rnodefto 

Simulato rollorc 

Sappiam tinger le guancie, oue ne miri 

Con. occhio ardita alcun perduto amante» 

Ma fapete perche ? per vender caro 

Il prezzo ali*mnm di quelle gioie ftefle» a 

Che più di lui bramiamo » e perche in lui 

Con la difficoltà crefea il delio. 

Reggano in san, a à lor talento il mondo ì 

Sol della Terra i Numi fon le Donne» 

Ogni bene, ogni mal da lor derma j 

Però che poffon mi feri, infelici» 

E fortunati rendere i mortali 

Col difpreazarne* ò col gradirne i voti 

I/inchinan tutti, e alle fembianze amate 

Alzan entro i lor cuori altari* e Tempi, 

Ma ciò folo in virtù della beltade, 

£ della gratia, ch'incatena i cuori, ' 

£ pur co Ilei vorrebbe, unii dio fa, 

Che mi coprini, e nafeondeflì, e dentro 

11 centro della Terra, e nel più cupo, 

E chiufo abiflo, le poifibil torà 

Mi fepelltfli, per dar luogo,e campo 

Alla 
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Alla mefchtna fu a vana bel rena» 
Ma voti andrà a d'effetto i voci fuofc 
Colta nel fallo pagherà ben tofto 
pc gli oltraggi à me fatti il giufto fio* 
Io già il dado hò gittato 
Faccia il retto la forte, 
S'Ilde farde morrà viurò felice» 
£Ae l'ingannare altrui, fe gioua,Jicc. 

* 
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SCENA PRIMA. 

Araftejoh. 

COme la luce al Sole, al Cielo il moto » 
AI Mare rincoftanza,& alla Terra 
E'naturale la fef mezza,appunto 
In guifa tal par, che Ita proprio affetto 
De la Donna l'amore, e benché fpeUo 
Sotto finta oneftà la fiamma afconda» _ 
Pur non può lungo tépo à gli occhi altrui 
Occultarla così, ch'ò da' fofpi ri 
Inuolontar j, è da parole, e fgnardi 
Teftimonj del cuor non fi palefi, 
Ma fi palefa allor, ch*è già crefeiuta ^ 
In vafto incendio, e ineftinguibil fuocoj 
Però che chiufo ardor non altrimente» 
Che riftretto torrente acquifta forza, 
Et impeto maggior, onde cagiona 
Ruine irreparabili, e mortali; 
Quindi ft ra no parrà, ma dirò tempre \ 
E crederò,che lode, anzi che biafmo 
Debbafià quei, ch'alle lor figlie, e fpofe, 
Lafcian lungo fui collo il freno,e danno 
Quel che negar non ponno,e che negato 
Có maggior feorno à dar fon poi coftrec- 
Così nelleCittà più grandi hò villo, (ti, 
E nelle Corti più famofe vfarfi, 

Ch'iui aUe donne, ò fia per frefea ctade 

SJ 
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O per fangucò per grado, ò per belletta* 
O per q turai tra dote illuftri, e conta » 
Già non fi nega il riguardar.* che dico ? 
II fanellar;ma quello ancora è nulla* 
Il conuerfar liberamente ogn'ora 
Con ogni Caualiero, e in ogni luogoj 
E vezzeggiarli* & ad abbracci, e baci, 
(Santi baci però} pudichi abbracci) 
Venir fruente, e ciò non fol vietato 
Loro non è, ma comandato ancora 
Eipr ertamente da gli accorti fpofi; 
Sò ben ch'à cerei timidi, e mefehint 
Duro ciò fembra, e malageuoj molto» 
£t ofano cacciare ( ah difeortefi ) 
11 commercio genril d'huomini , e donne 
Ma fiz detto in lor pace^erran di molto 
Coftoroj» & al bel leflo ingiuria fanno* 
£ poiché penfan quelli? ò fe vernile 
Alle lor donne mai talento alcuno > 
(Come fouente>anzi pur Tempre viene) 
Di violar la maritai lor fede, 
Qual dura legge di Licurgo, e quale 
Di Scuero Catone afpro rigore 
Potrebbe raffrenare il lor delio ? 
Non battano gli Eremi, e le più chiufe 
InaccelEbil rocche, entro le Torri 
Oue ne men volar poflbn'gli augelli 
Le Dani fan goder de' Numi Amanti; 
Or chi creduto aurebbe macche quella 
Verginella pudica, & innocente 
(Chetai fembraua al trattole alle parole) 
Quella Sacerdotefla anco nel Tempio 

E sù gli Al caribe quando il Sacrificio 

Eri 



Digitized by Googl 



QV ART O. 



*9 



Era per le Tue man già pronto à farti 
Di coltri» ch'efler Vittima douea 
Sfa diuenuta, ò cafo ftrano, amante* 
Mi voglia il Ciel ( già che fperare è va- 
Che fi diftolga dal Tuo rio penfiero (no, 
Per preghi, per lufinghe» e per minaccie) 
Ma voglia il Cieljche lì conduca almeno 
Felicemente al defìgnato fine 
La perigliofa imprefa. Or là m'inuto 
Con l'armi, e co i deftrier, doue promrfii 
E doue giunto ornai farà, che fembra 
» Ogni momento vn fecole à gli amanti» 



Jftl**f~\ Mifcra Donzella I Odi feiagure 

V-x '^empre fccóda,e di finiftri euenti 
Infelice Sauonia l O fiero cafo 
Da pianger fempre ì Araf* Araicojond'fiai 
tu nuoua 

Così funefta, e di qual donna parli ? 

Wun.l n altri non potea peggio incontrarmi, 
Ch'in te fedele Arafpe>e nulla fai ? 

Araf, Nulla sòjtna preueggo,anzi fon certo, 
Che faprò troppo ; Or apri ornai la feena I 
AllaTragedia dolo rofa (<*.<* par.) Ah figlia 
Perche non afpettarmi,e perche lòia 
Tentarsi dubbia imprefaPO m'ingannaftii 

E te ftelfa ingannarti, ò preuenilti 
Impatiente la fatale andata* 



SCENA SECONDA. 

Scoratitene il Nuntio , & Arafae* 




us ciò ila l'euor i* vie» 
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Mefcht'na hai già perduto 
Narra sù, narra il iagrimeuo! cafo#' 
#«*.Mécre giacca Tocco vn ombrofoFaggfa 
Per dare alle mie membra alcun ri fi oro. 
Odo Are pi co d'armi, e colà volgo 
Gli occhi grauidi ancor di dolce fonno* 
E delio al fin dal calpeftio frequente 
Veggo ratto paflar foura vn deliriero 

Seguito da gran turba il Sacerdote; 
Cuiiofo delio di faper doue, 

Et à qual fine in queft'infolit'ora 
• Col numerofo fluolo egli ne giflie 
A leguir Torme fue mi perfuafe ; 
Dopò breue camin veggo entrar tutti 
In vna grotta, ìfi quella grotta appunto « 
Che dàlia parte orientai col muro 
Del Giardino s'vnifccanch'io m'afeondo 
Sotto vna folta macchiasse indi à poco 

Odo vna voce di U sù, che dice 
Udegarde mio ben, eccomi dice» 
Ma non so donde la Donzella amante 
A braccia aperte,e in quello dirli lancia 
Dall'alta fommità di quelle mura 
Con l'aita cred'io d'alcuno ordigno 
Nelle braccia di lei l'ardito Eroe, 
Che (eco trafle, e non faprei dir come 
Giacinto ancor. //r/. Eran pur queflii ceppi, 
Chi f pezzo fe c'è noto, i lor legami ? 
itfwn.Poc'an zi ella vi entrò per quàto intefi 
Con il pretefto di ofleruar,fe immonde» 
O pure eran le Victime, ch'offrirli 
Per le fue man doueaolì, allor cred'io 
tu magnanima donna entrambi fciolfe. 

4raf. 



\ 

Digitized by Google 



0 

Qy ARTO. 91 
jttaf, da parte* O di mal conlìglier figlia in- 
felice» 

Pep giore efecutrice>amico fiegu i. 
iV 7 *».Non cosi tolto Ifchirion difcefe» 
Ch'vfciro dallo fpeco ou'eran chiù fé 
L'armate fchiere» e pria*ch'ei le fcorgefe 
Cinfero t duo prigionie la Donzella» 
A cui riuolta il Sacerdote>ò diffe 
Feraina nò, ma Furia dell'Inferno» 
Mo/ho della natura» e contea lei 
Vomitò tante» e tante ingiurie,& onte» 
Ch'io rammentar, non che ridir abbono; 
All'in mito iroprouifo alle rampogne 
Dell'irato miniftro aurebbe ogni altro 
Perfo il coraggio» ella non già, ma volta 
Ver lui con vn intrepido fembiante 
£ con vn guardo altiero» in cui fpkndca 
A chiari fegni l'innocenza offela*. 
Wen ti, proruppe* Sacerdote indegno* 
Di falli Numi adorater profano* 
Ildegarde farà fempre Ildegarde 
Sia vina, ò morta» quelle frali fpoglie 
D'vmanità puoi tornii à tuo talento» 
Già che< voile cosi perfida forte, 
Ma non potrai fpogliar ne me,ne quelli 
Valorofi ftranierij & innocenti 
Delle noftre opre.>& onorare,e degne; 
Non poffo poi qui riferii ti Arafpe 
Dell' vno,e l'altro Venturier qual fufle 
Nell'impenfato auuenimento il cuore; 
Sò ben,che non moftraro aftro che ardire, 
£ genero/irà j mi Jla curando 

Le minacele, e la morte or con feroce 

Sem: 
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Sembiante il volgeano a! Sacerdote ì 
£ fulmini vibrar parean da gli occhi» 
Or con piecofo fguardo» e sfauillante 
D'amore à vn tcpo>e d'ira, e di vergogni 
Si riuolgeano à riguardar la bella 
Liberatrice loro; in cotal guifa 
Prefi,& auuintbin quel momento freno 
A morte condannò l'empio miniftro 

I forti Caualier» la donna ardita, 
E già fi preparaua il Rogo infaufto» 
Quando vno di color » c'hà in guardia il 

Tempio 

D'età maturo* e di fembiante graue » 
Non lice, diflc»in modo alcun non Ucci 
Nel confcntono mai le noftre leggi» 
Che fi condanni il Reo»fe pria non s'ode « 
Porti le fue difcolpe» e (e conuinta 
Cortei farà del fallo» alJor s'efegua 
La fentenza fatai» fe nò» s'affolua» 

Jraj.Così volea ragione»e'l commun dritta 
Non fol della Saflonia» ma di tutte 
Le nationi ancor cosi comanda. 

Nun.E così fioalmente»e dopò molti 
Efempj»ch'egh alle ragioni ageùunfc 

II Miniftro maggior fu perfuafo 
Di Concedere lor breue interuallo 
A difender la fuga, è però vero, 
Che doue il fatto per fc fteffo accufa 

„ Ogni difefa anzi che gioui, offende, 
Non dico ciò perche fupponga alcuna 
Macchia d'infamia in lei» ma vedi» al fine 
Fu colta col Gucrnero,& in tal ora, 

Ed in tal luogo» e poi paiole tali 

Vdite 
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Vdite fur, ch'à dirla qui fra noi, 
Non han troppo del callo» c del pudico» 
Pur fuori ancor non fon di fpeme? e forfè 
Non mancherà facondia alla Donzella» 
Che la facondia vnica alla bellezza» 
E come credo all'innocenza ancora 
Hà virtù fouraumana,e onnipotente* 
Or,or dourà prefentc il Popol tutto 
Allegar le difcolpe in fua difefa; 
Andianne Arafpe, e fc venir ricufi, 
No ti fìa graue almemch'io là meo vadJj 
Doue s'agiterà la dubbia caufa. 
'tJraJ.Vmnc pur lieto, e di più liete nuoue 
Nuntio ritorna, à me venir non lice 
lìdegardc infelice. 

SCENA TERZA* 

Jr/tndO) e Sacerdote • 

>/."nEr quella Deità, Padre che adori* 
Sacff L'oflfvfa Deità brama vendetta. 
Arj» Per l'amor, che potrafti ad Ildcgardeì 
Sacàe coletene tradì gli huomini, e i Dei? 
Arf, Per quel c'hai di più caro,io te ne pre- 
£*.L'integritàm'è foura ogn'altra cofa.(go# 
E la Rei ìgion pregiata, e cara; 
Giouane datti pace, e non turbarmi» 
Tu fei troppo fedele al tuo lìgnore. 
'Jrf.lo vuò morir per lui,fc concedetti 
Al generofo, e fortunato figlio 
Del cieco Cacciator,ch'al Nume ofrrnTc 
Per lo fuo Oenitor l'anima bella , 

Con- 
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Concedi ancora à me fé giufto (ci ì 
Che laui anch'io del mio fignore il fallo 
Có quefto fangucjC nò ho già,qual credi» 
Jgoobil fangue,e vile, 
Ne porco à i voftri Altari alma plebea* 
Sac. Spargi le vocile le preghiere al vento* 
£ t'affatichi inuan fido Scudiero, 
Se della morte tua, fe del tuo fangue 
L'adirato Irminful auido fotte, 
Come pur le bramò di quel Garzone; 
Di cui l'efempio in tuo fauore adduci* 
Render forfè potrei 
L'audace tuo delio contento, e pago; 
Ma l'Oracolo noftro à noi non ditte, 
Ch'altri in vece di lui la vita e f ponga » 
£ poi faper dourcftì il uuouo eccetto 
Degno di mille morti; Or non accade 
Trattarne più, dia/i il fuo dritto al Cieio* 
£ la giuftitia in faccia all'empietate 
Nel Tempio d'I rminful oggi trionfi. 
jtrf. Dunque s'efeguirà l'empia fentenza ? 
Sac. S'efeguirà la pia {entenz3 t t giufta. 
At[. Morirà dunque il Prode, e l'innocente? 
Sac. Morirà lo f perghiro,e*J Traditore. 
Arf. E non aurai pietà facro miniftro ì 
Sac. D ifpietato farei, fe fotti pio* 
Arj. Or s'hai cosidecifo. Afcolta.lo vada 
A feior da quefto fral corpo infelice 
L'alma fedele al fuo tradito Prence ; 
Ma tutto chiamerò dal cieco Auerno 
11 Popolo dannato in fua vendetta, 
Io fletto ignudo fpirto, ombra fu netta 
Ritornerò dalle Paludi ofeure ' 

Ar- 

* 
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Armato colle ferpi, e nera face 
Ti farò Tempre à fronte, à tergo, d i Iati/ 
Ti feguirò nuoua Megera, e tanto 
T'agiterò miniftro iniquo, e rio 
Quanto fin'or t'hò feongiuratoj à Dio» 
Sac. Vanne pur doue il tuo deftm ti porta 
lui prepara a! tao fignor la fede 
Sconfigliato Garzon folle Scudiero* 

SCENA QJ/ARTA» 

Nkaftroy dodo aldo, e Sacerdote* 

A - 

Sac. \ M A nuouo intoppo s'attraueifitur « 
IVI JVVe O facro 
Venerando miniftro, ecco à tuoi piedi 
Proftrato, e fupplicheuole quel Padre* 
Padre infelice del fanciullo ardito , 
Che dei fallo non fuo brama la pena , 
Piacciati vdire, & efaudire ancora 
Le me giufte prcghiere.J'ac.Ergiti figlio* 
El tuo delio liberamente efponi* 
Clod. Sacerdote, fe mai 
Generofa pietà ti punfe il petto 
Per alcun malfattore, oggi ti prego, 
Che per vn innocente il cuor ti muoua> 
Che se lecito à voi facri Miniftn 
Ad efempio dc'Dei 

V far pietà co* Rei , 

Quanto più giulto fia co i jgiufti vfarla? 
Ci iacinto mio, com'è pur noto à tutti 
£ giulto, & innocente; io Ipiufi à morte 

La voftra Fera* & io morir loi debbo: 

Io 
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lo l'Aitar violai del voftro Nume» 
Et io su quell'AItarjdoue peccai 
Vittima vuò cader del Nume offcfo 
Ingiufto fei Minillro, e im perdona^ 
A morte condennando vn'innocente, 
Et affoluendo vn Reo di si gran fallo* 
Qual credi purghe fia quel che commini 
Ma s'egl? l'error mio Copra fe prefe» 
E perciò tu colpeuole Io ftirai» 
Io mi protetto auanti il voftro Nume* 
Che non accetto il cambio» e che ricufo 
la gì ande offerta. Ho fangue anch'io,che 
balli 

A fpegner la mia coIpa,hò petto anch'io 
D2 refiltere à quella, & à mill'altre 
Morti più fiere, e tormentofe; Or quello 
Efler potrebbe ad impetrar ballante 
La grada, che ti prego, ma lìa pure 
Conceflò ad altri , & al mio figlio ifteffo 
In vece mia morir, ciò non ha luogo, 
E permetter noi puoi,già ch'egli ancora 
Non hà compito il diciottefim'anno 
Legge non v'è cosi crudele, e dura, ! 
Che non perdoni ogni misfatto atroce I 
A giou anetti d'immatura etade , .1 
E molte leggi anco a i del in gu enti 
Sogliono condonare il primo fallo, 
Scufando pur, come ragion richiede i 
La noftra vmanità caduca, e frale, 
Aggiungo,ch'egli à voftri pie fen venne, 
E la condanna Fua, benché non giuda 
Preuenne generofo il pargoletto, 
Or egli è certo, e tu negar noi puoi. 

Che 
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Che le più fantce venerande leggi - r,0 
Son verfo il malfattor più miti,e pie 
Quando con franco volto, e cuor ficuro 
All'arbitrio del Giudice s'efpone. 
E folo a prò del mio figlio innocente 
Dourà fcordarfrjò Cieli,e dourà porli 
Ogni dritto in non calc,ed ogni legge ? 
Ma Zìa giurti tia al fine, ò Zìa fauoré 
Quel che ti chieggieper fauore il predo 
E n'aurai lode>e ncompenfa tale» 
, Di cui forfè maggior fperar non puoi f 
Che fe rendi la vita al mio Giacinto 
Sappi,che renderai nel tempo fteflb 
A me la pace, il fucccflbre a vn Regno. 
Sac. Prencipe,il tuo parlar libero,e graue» 
. E le ragioni,chè in difcolpa adduci 
Del condannato Giouanefon proue 
Certe così de^li alti tuoi natali» 
Che ben ti credo a comandare auuezzOjì 
Ma non fon proue nò forthe baftanci^ 
A rcuocare la fatai fentenza. ~ ' 
Sia giuflOiCome dici,& innocente 
Giacinto,che pef ciò? non può la pena 
Del Padre malfatror pattar nel figlio! 
Quand'ei non la i -i cu fa, anzi la brama» 
Ed à qual fin ( vedi fc rettale fanta 
E la fentenza ) & a qual fin la brama? 
Per liberar da tante morti vn Regno* 
Per dar la vifta a vn Padre,e per far cofa 
Cosi gradita airidol noflrojh'vero, 
Cn'è degno di perdon la prima e tate, 
E'1 primo fallo,e qucH'ofFrirli ancora 
Volontariamente a i noftn Alcan, 

E Ma 
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Ma ciò non fempre, e riguardar fi vuoici 
Il tempo, il luogo,ii modo, il fine, e tutt 
Le circoftanze, e poi non fon le leggi 
Tutte ad vn modo,altre fon miti,8c altre 
R ifidc, e dure, e ciò fecondo il luogo» 
O l'indole de' Popoli l'oggetti, 
La legge à noi più facra, e veneranda 
E'J'Oracolo noftro, egli promife 
La Pace alla Saflonia, à te la luce 
Se farà tofto in facnficio offerta 
Del primo, che incontrarti à lui la vita 
Or che nel tuo figiiuol cadde la forte 
E'g»ufto, e ragioneuole, ch'ei muoia. 
Se di noi non ti cai, ti caglia almeno 
Della tua cecità; tu fai pur quanto 
Sia bello il Sole, e vago il Cielo, e lieti 
Di fior la Terra,e'l Mar di géme adorno^ 
Meglio è goder di cosi cari oggetti, 
Che d'vn lolo fanciulla, e nato appena; 
E che ne meno poi veder potrefti, 
Pena, che ti farebbe affai più cruda 
D'ogni altra -penaie. del la morte ifteffa, 
Io vado al Tépio,à Dio, tu l'alma acche- 
Che tofto goderai forte più lieta. {ti, 
t?ic. Ferma le piante oimè,douc ne vai ? 

SCENA QJ/ 1 N T A. * j 
Ciò do al do folo 3 e D^fnt , che parìa dal Laure 

m 

BArbaro Sacerdote, empio Miniftro 
Di Deità più barbara, e fpietata 
Vi qual Leonia Libica fucchiafti, 

Edi 
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E di qual Tigre Armena il fiero latte ? 
Te produffer del mare i flutti infani» , 
E le rupi del Caucafo nutrirò» 
Volgi le piante oime,doue ne vai ? 
Se per dar morte al mioGiacintojahpria 
Tutti i fulmini fuoi ti vibri il Cielo* 
E fe fia lento à caligarti, io fteflb 
Saprò de'torti miei far le vendette. 
Son Prencipe de'Dani, al cenno mio 
Vbbidifcon Città, Prouincic, e Kegni, 
Ofte ragunerò cosi poflente 
De'VandaMe'Sueui.c de'Naruegi, 
Che tutta ti porranno à ferro, e à fuoco 
Ingrata Terrario condurrò le Squadre . 
Abbattuto cadrà fotto i miei piedi 
Il Tempio infame, e'1 Sacerdote iniquo» 
Ecco già'l giungcccco già'l prendo, c'I 

cuore-* 

Co quelle man gli fuello.e à parte à parte 

Sbrano le membra federate, e fpargo 

Le vifeerc profane à gli Auuoltoi. 

Miratel tutti,ecco il fuo corpo eftinto» 

Ma che prò/fe non viue il mio Giaciuto» 

Su miei forti Guerrieri N 

Date l'affai to alle nemiche mura, 

Incenerite la Città crudele, 

Ponete a fil di fpada il Popol tutto > 

Non fi perdoni a feffo, 

Non ad età, s'vccida 

Il figlio in braccio al Padre, 

E su'l collo del figlio il Padre fteflb; 

Non indugiate più Guerrieri miei 

Nell'infame Città tutti fon Rei* 

E 2 Ho 
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Hò trionfatOi hò vinto, 
Ma che prò?fe non viue il mio Giacinto» 
Tronchi, crudeli tronchìi 
Piante, fpietate piante* 
Selua barbara felua, 



Tu berfaglio farai del mio furore; 
STe credo alle mie mani Platano è queftOj 
Arbore traditore in van nafcondi 
Le tue fuperbe froodì, 
Ch'io le diflìperò con la mia fpada» 
Già volano difpcrfe, 
E in van chieggiono aita al folle Serfe; 
Ne'l tuoGioueio pauéto annofaQuercia, 
Che d'ogni iutorno fpadi ombra crudele^ 
Vuò tutti ad vnad vn troncarti i rami» 
E calpeftar col piede 
Il verde ooor delle tue facrc cime, 
Se mi mandò tante Iciagure, e tante» 
Che può farmi di peggio il tuo Tonante? 
Qiiefta,fe non m'inganno 
E'l'arbor confecrato al Dio di Delo» 
In cut fi trasformò Oafnide bella* 
— Xi riuerifeo* e adoro 
Onor della mia fronte ò facro Alloro 
Crefcete lunghi, e belli 
Fronzutijramofcelli 
l J er coronar le tempie ài forti Duci, 
E tu Ninfa gentil, che qui t'afeondi 
Viui pur lieta fotto l'alte frondi* 
Ch'io violar non ofo é 
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Sfrondar quell'alto Pino; Ecco troncato 
Dalle mie mani il Bofco, 
Sich'appena il conofco, 
E d'arbori rea fi eccomi cinto : 
Ma che pro?fe non viue il mio Giacinto. 
Vendetta infruttuofa, inutil'ira, 
lnchecolparo gl'innocenti tronchi.? 
Io fono il Re03 ch'ebbi fouerchia fede 
Al mio bel figlio allorché mi promife 
Di non offrirli in faenficio al Nume> 
Io folo errai, !a pena in me fot cada; 
5>u sù mia fida fpada 
Volgi la fiera punta al petto mio, 
E cacciane col cuor l'affanno rio* 
Se pur vel rroui, ch'io per lo dolore 
Da che Xjiacinto hò perfo » ho perfo iì 
cuore. Dafne che parla dal Lauro» 
Clodoaldo raffrena 

la cieca voglia, ch'à morir ti mena. 
Clod.Chi fei tu,che trattieni il furor mio? 
J)af. Non mi conofei ancor ? Dafne fon'io* 
Clod. E che ti cai di me pietofa Ninfa ? 
Daf* Se rifpettaftì il tronco, e i rami miei 

Degno di vita fei. 

Non pauentannon defperare huom forte» 
Si cangerà la forte, 
Non farai fempre cieco, i dolci lai 
Del chiaro Sol godrai, 
Tu con occhi ridenti, e allegro ciglio 
Vedrai tofto il tuo figlio, 
E l'altro abbracciarai,che ti fù tolto 
Quand'era in fafeie auuolto; 




che fin'or piangi fmarrita - 

£ i Ve- 
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Vedrai pur anco in vita. 
Ritornerai ( prefaga io già ne fono J m 
Al tuo Paterno trono, , m 

Et io t'inteffcrò col'Lauro mio 
Serto immortale, à Dio. 

Si ritira la Ninfa, 

CUd. Come poffibil 6a Dafne mia bella* 
Ch'aprir polla alla luce i ciechi lumi* 
£ che Giacinto»? l'vna,e l'altra prole! 
Doppo tant i,e tant'anni al fin riuegga? 
In van predir le mie fortune or puoi» 
Se ne men preuedefti i cali tuoi; 
Quelle tue verde frondi 
Eran capegfi biondi* 

Quelli tuoi lunghi rami, ah non rifpiacfia 
Eran le bianche tue tenere braccia» 
Come ora baldanzofa ergi la cima » 
Così la bella fronte ergeui prima» 
E quefto Tronco angulto 
Era il tuo gentil bullo, 
Se preueduto aueffi 
Quefti tuoi cali ftefli, 
Non aureft spregiato vn Gioue Amante» 
Che per fermar le tue fugaci piante 
Ti trasformò con graue tuo martoro 
Da bella Ninfa in verdeggiante Alloro* 
Tu ti prendi piacer di quefto cieco, 
Come dianzi à fchernir mi prefe vn Eco; 
Il volto nò del caro mio Giacinto, 
IN on il lembi an te nò de la mia beila 
Smarrita Verginella, 
Ne dell'Infante mio 

Più nueder pofs'io 

L'ani- 
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L'anime sì»che fuor de corpi loro 
M'afpetcan forfè in CieIo,e ancor nò mo- 
««fth fi termini ornai (ro? 
Della T ragedia mia l'atto funefto » 
EtairAufonie fcene 
Soggetto lagrimofo 
Dian le mie lunghe pene» 
E l'infelice mia barbara forte* 
Che mi conduce à volontaria morte* 

SCENA SESTA* 

$ 'opratitene Nicafiro • 

* > T\Eh , raffrena Signor V impeto ini 
1 J fano. 
Clod, lnfolt ro furor m'agitai muoue* 
Nic. A rai della ragione apri la mente» 
Ciò A* Son tutto del do!or,non fon più mìo* 
jyif. Ma fei Prencipe al fin, fc reggi altrui , 

Come ora non faprai regger te fteflb? 
CJ.N6 più Nicaftro à riuederci.JV/'c.E doue* 
CU Là negli Elm\e negli ofeun Regni 
Del pianto etcrno»e dell'eterna notte» _ 
Prendi pria di partir gli virimi abbracci • 
jV/c. T'abbraccierò per non lafciarri mai. 
CU Aurai cuor di vederme in tante pene ? 
Nic* Si logliono cangiar le pene in gioie* 
Ci» La forte à danni miei-fifsò la rota. 
lìic. A quanti Rè quella volubil Dea 
Moli rò più torua affacene à tè la fronte» 
Ma la riuolfe poi lieta,e fcrena. 
CU Fortunati collo ro» à me non lice 

E 4 Tari* 
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Tanto fperar* fon defpcrato, à Dio2 
jrV/c.permajafcoitajChe ta:?che péfì?ah retti] \ 
O concedimi almcn ch'io venga reco, * ' 

• da parte . 

Il feguirò da lungi, almen gli dia 
Scorca migliore il Cielo in vece mia» 

SCENA SETTIMA* 

♦ 

■* 

Gironda, e?" Arafpe • 

r AraJ* Q Aperti poi Gironda il duro cafo ? 

Gir, ^ Così folft fotterra,e noi fapeffi. 

Araf.lAz par che tu non te n'affligga molto* ( 

G/r.Nó me n'affi iggo?e quello fmorto vifo* 
£ qucfto fioco luon delia fauella 
L'amara doglia mia non ti palefa? 
Se poterti moltrar l'interno duolo 
Come ora folo con fingulci>e pianti* 
E feruidi fofpir morirò reftcrnoi 
Vedrclli alIora,e crederefti Arafpe» _ 
Che non v'hà dolor pari al dolor mio* 
■ 1 Io vuò tutta graffiarmi, e à crine à crine 
Stracciar la chiomate con frequenti colpì 
Battermi il petto,e lacerarmi il vifo> 1 
E fueller fe poteflì,e cacciar fuori 
Dall'infelice len l'alma dolente; i 
O cara à me più della vita mia, j 
O calla e più cheneuce p ù che giglio j 
Illibata Donzellalo vero efempio 
Di bontàjd'oneftà bella Udegarde j 
Tu morire mori,oime, con macchia cale » 

«Ch'inorridir raccapricciar mi tento, 
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La Dea Vcttal di cui miniera fei 
*Non èdi tè più ca(ta,io sò, che teca 
Viflì tant'annhn amiftà sì ftretta, 
Io secche non fpicgafti à vn fol penfiero * 
Di profano defìo l'animo altero» 
Tutta modeftia eri ne gi'occhi,c tutta 
Bontà nelle parolce tutt'amore» 
Et affabilità rutta nell'opre» 
Che fece al fin la Vergine innocente N 
Se non tentar la libertà natia» 
E fe menar volca fcco l'Eroe» 
Fu virtù, fu pietà,che di lui n'hebbe» 
£ la virtude ò Cieli 5 e la pietade 
Or lì condanna»e con sì ctuda pena ? - 
Ah* Sacerdote ingiuito,e voi che torco 
Così chiaro (offrite ingiufh Dei, 

Vorrei Jtraj* Ferma non più fin canto 

almeno, 

Che deli'euéto habbiam più certo auuifo, 
Però che quei Minili ri>ancorche crudi 
Ricordeuoh ai fin delle ior leggi 
Conceder lor breue mteruallo à fine 
J)' vdirne le difcolpé, e la Donzella 
Promife orar per ie»perefli»e tolto 

Chi di ciò m'auisò giunger qui deue v 
A narrarmi il facceiTo.Gir.O Santi Numi* 
Che feorgete dal Ciel l'opre mortali , i 
Voi prego,à voi ricorro, or voi mortrace ! 
Quell'innocenza,che vi e ben palcfe» 
B le d'alcun error ( ch'eflere al fine i 
Puri come voi lite a noi non lice) 
' B U d'alcun error colpeuol fia, < 
Scuface la fralezza vmana,c cucca 

.£ 5 i* 
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La pietà voftra a Tuo fauore vfate. J 

SCENA OTTAVA. 



1 



Sacerdote,Mìniflrii& lldcgarde incatenata-» 

che difende la caufa fua • 

Sac. f\R venga innanzi à noi la donna-» 
V/ infame-*. 
E difenda fe può gli enormi eccelli. 
lldé Io fon quella, che chiedi infame donna; 

10 fon la difonefta,io fon l'indegna 
SacerdotelTa voftra»ecco Ildegarda 
incatenata, e desinata à morte' 
S'allegar non potrà difcolpa alcuna 
A tanti facrilegij,à tanti eccedi; 
Ma fe tu facerdotee voi Mioiftri 
Mi concedetele difender pofla 
Con ogni libertà la caufa mia» 
Or la difenderò. Signori vdite. ! 
Son Rea, noi vuò negar,di due misfatti", 

11 primo è, ch'efeguir douea più prefto 
Ciò che cardi hò tentato,a(Tai qui viiC, 
Ne conueniua tanto a vn'mnocentc 
Ne tanto meritaua vn'infelice; 

Ma l'altro error più graue affai del primo ! 
E, che guidar non feppi opra sì bella: 
Se con miglior confi gho oprato aueffi, 
Non mi vedrefti qui fra quelli ceppi* 
Ne vi fa ria chi riputa ffe degni 
D'efamce di caftigo i miei p nfìcri. 
Ecco i misfatti atroci, ecco gli enormi 
Delitti micijdi queih falli in pena 

M'è 



Digitized by Google 



QV ARTO* W7 

M'è douuta la morte, anzi la bramo, , 
Perche viuer non leppi odio la vita* 
Per altro in che peccai?gran colpa intiero 
Defiderar la libertà natia, 
Come approuan le leggi, e come infegna 
A tutti la natura anco à gli augelli; 
Dite Giudici miei -quando ben'anco 
Prigioniera fofs'io di buona guerra* 
Non fora giu(lo,e lecito il delio 
Di feiormi le catene, c di iottrarmi 
A gì' infelici euenti,orchi non vede 
Quanto fiano miglior le mie ragioni* 
Io cke nulla v'offeli, io ch'innocente 
Gli agi godea della Magion Paterna 
Non fui con tanta iniquità rapita, 
£ qui da voi condottale desinata 
Al macello crudel di carne vmana 
In efercitio vergognofo, e vile* 
Alle furie d'Aucrno, alle fpietate 
Erinni di la giù più confacente. 
Che à Donzella Reai,quai io mi fono* 
Le voftre leggi fteffe, e gli ItatutiY 
Che ra'infegnaftcc che ofleruar dourefte 
Grauemente punifcono colo ro, 
Che rapifeon le donne, e doppia pena 
Danno à gl'inuolator delie fanciulle, 
E Arano è bench'abbiate i dogmi antichi 
Delia SalTonia in così poco pregio, 
Se m'opponete poi, ch'à mio piacere 
Tornar potea ben io nel Patrio Regno; 
Ma non g à trarne i Caualier prigioni, 
Dirette il ver, fe quei pietofi Eroi 

Non mi folla sicari* e sì congiunte 

§ 6 A fili 
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A gli accidenti mici le lor fortune* j, 
£ (e l'cfler da voi dannati a torco li 
Non auefle dettato in me delio j 
Di render Jor la libertària vita» 1 
Non potea nò quel valorofo Eroe j 
Sacrifici approuar così crudeli, 
Che otfendon la natuia,e i Numi ftelfi. 
Per efìer Dio,qual dite vn puro fpirto, , 
Come gli offrite poi Vittime vmane/ - 1 ! 
Credendo pur femplicemente,ah folli, ; 
Che gl'immortali Dei quali Auuoltoi 
Si pafeano qua giù del noftro fangue, 
Se Dio ritraile l'huom no d'altro esépio, j 
Che da fe flclTo,credcrem,che goda | 
Vedendo su gli Altari arfa,e diìirurta j 
La fua più beliate p ù perfetta imago? j 
Ne gioua dir,che dalle voftre Jegpi j 
Sian comandati gli olocaufti infami; J 
Qual legge v'hà cosi famofa antica* '! 
Che poffa derogar de la natura 
A i dettami infaUibilijC diurni, • 4 
Ch'amiamo il firmi noftro>& alle leggi ' 
I>*ogni altra nation,ch'il foraftiero j 
Corteiemente fi nceua>e tratti, ' • 

E che s'offeruin le promelle; Or voi I 
Non promettere liberar Giacinto, , \ 
S'il Prode Ifchinon tutti vecidea 
De la Selua crudele i moftri orrendi? 
Non combattè? non atterrò le Fiere? 
E perche poi dopò si degne proue, 
Che dettarono affctto,e merauiglia 
Nell'alme più maluagiced infenfate 



Perche poi fepellir lotto i trionfi 
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, Tanto valor? Nelle mine fue 

Bramo la combat e s'à difegni voftri 
Manca fol la mia morte, eccomi pronta* 
Date pur la fentenza* ogni momento 
E per me troppo>ogni momento, in cui 
Cinta mi veggo innanzi à voi di ferri* 
Che ftrinferoììn or corpi profani; 
Ecco le cortefìe da voi douute 
A Vergine ftraniera>ed innocente* 
Ecco il foccorfojche fperar potea 
Vna figlia di Rè fourano,e grande* 
E quel che pregio più,figlia innocente; - 
{ìran lode in ver,gran famaà voi dai ano 
1 fecoli futuri* itene alteri ■ . 

D'auer ricompenfato in quefta guifa - 
La feruitù così penofa>e dura 
Di quattro luftri* e d'hauerpoi fepolra 
La mia verginità nel fangue mio. (to 
Mà per moitrar no meno à voi,che à tut- 
Quefto Popol, che m , ode>e che mi crede 
Altra da quel che fono*efempre fui; 
Recate quì,rtC3te vn ferro accefo, 
Che ftringer lo Voglio io con qùefte mani 
Dell'innocenza intemmerata in fegno. 

Sac. Si rechino le finmme,io fon contento; 
Con fentenza di Foco 
Condannata farat perfida Donna* 
Se non rieu fera di fare oltraggio 

: Alla Venere Aia Vulcano i f rètto • i 
Viene vn S ergente ,c£e porta vna br after A J 

di fuoco* ; 
ìldegarde s cbe s'inginocchia 

lld, Tu Coprano fignor*che dal Ciel feorgi 

L'ai- 
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L'altrui nequici3,e l'innocenza mia* 
Te chiamo,muoco te la fè,c'hò cerca 
In tua pietà migioui,e s'io fon Rea 
Confumi la mia man l'vltnce fiamma* 
Ma s'innocente fon^Signor pietofo 
Difendi me da quefte brace ardenti» 
Come altre volte ancor* fi come ineeii 

S'alx.a,mette le mani nel fuoco» 
Ne difenderti ì tre fanciulli Ebrei* 
Sacerdote fuperbo, empj Mmiftri 
Fiffate qui lo (guardo,in quefte fiamme 
Ecco io vibro la deftra>ardete pure 
Se cojpeuole io fono,incenerite 
La fcrilega man carboni accefi ; 
Quefte fon braccò fior/ quanto debb'io 
Alla tua gran bontà,mio giufto Dio* 
Serg. O portenti»ò ftupori i 

Dell'intrepida man le neui belle 
Nonosò violar timid'il fuoco, 
Ma con le lingue fue fece palefe 
Di quelle pure membra il bel candore* 
Sac. E vna Circe cortei, quanto feorgete 
Tutto fà per incanto; ah non vi muoua 
A ftu porca pietà l'arte poflente 
Della Magica Donna^ò pur s'auete 
Senfo alcun di pietà ne'voftri petti* 
Serbatelo vi prego al Nume offefo* 
AI Tempio conculcatola tradita 
Religione la fua difefa fteffa 
Proua ballante fia per condannarla: 
Vdifte come ne brauò l'impura 
Donnicciola orgogliofa in fin da i ferri 
Strano non è* che chi (prezzò gli Dei 

Ofi 
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Od cosi trattar gl'liuomini ancora,' 
Da quei ceppi parlò come da Trono, 
Se crederle vogIiamo 3 ella è più faggi» 
Di noi» più giufta delie noftre leggi» 
Religiosa più^de'noftri Tempj, 
Maeftra di ptetà>d'amor,di zelo» 
Che conobb^ma foi per violarla* 
Contro il Factor dei la natura adduce 
Il teftimon della natura fteffa. 
Ella vuol foftener,che perfuafa 
Fù da ragion pietofa airempia fugai 
Come fe foffe qui fin'or vifluta 
In career vile>e non in fa ero Tempio 
Aumnta fol da volontari; lacci 
Delle pi omeffee giuramenti fuoi, 
Quand'era il fuo voler libero,e fciolto, 
E da gran zelo, inuer coftei fù fpinta 
A liberar quei>che maluaggi,cd empi 
Confeflaua ella fteiL,e poi deride 
La dotta Verginei lai facrificj 
Della Saflbnia>e le fue leggile i Numfj 
Come fe de la noftra antica fede 
Doueflìmo dar conto à vna fanciulla* 
£ come fe à gli Dei grata non fotte 
D'vn Malfattor,d'vn Traditor |a_titt^- 
Ma che non può quando ne petti vnuni 
Vibra la face amor ? quel Cieco Amore 
Che TindulTe à t ntar riii&ffie fuga, 
Qual merauigliaApol'ch'abbia tradito 
Il TempiOje noi j chi 1 onor fuo tradio? 
H rapirli lafciò quel bei teforo, 
Ch'auer caro douea più di fe fteffa. 
L'abbiara colta nel fallo, i fuoi misfatti 

La 
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La Rea non nega,anzi fen pregiale vanta; 
Diali il fuo dritto alla ragionerà Dio; 
Che più fi tarda? Entro voraci fiamme 
Siati dannati à purgar le colpe loro 
t'amante impura* e i Caualicr profani^ 
Che faranno a colici con giuda forte 
Compagni ocll'crrore»e nella morte» 
ìli» Dall'inglufta fentenza appello à voi 
Celeftì Numi, à voi? 
Che conolcttc l'innocenza mia; 
Sapete ben fe furon giufh,ò Rei 
Voiiche àxne gli fpirafte, i penfier mieù 

Il Fine dell'Atto quarto» 
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' * 

scena prima; 

Ildegarde 3 Ifehìrione , Giacinto in catenzJi 
per ejffer condennati al fuoco. 

GTouanì valorofi , ecco di tante m ( la 
Voftre prodezze il premio,ecco la bei- 
Mercè di tante opre famofe;ò giorno 
Per voi, per me fatale* in cui toccafte 
Quella barbara Terrai era pur meglio 
Spargere il fangue in martiale Agone, 
E fra le turbe oltili in campo aperto, 
Con generofo fin chiudere i giorni, 
Che qui con nota vergognosa infame 
Lafciar l'olla onorate ignote al Mondo* 
E note folo al Cieloi al Ciel,che feorge 
La piet a voftra, e l'innocenza mia ; 
Ma viua l'innocenza, e la pietate, 
Che fol di quella fral caduca fpoglia 
/\uran gli empi Miniftri munì palma, 
L'anime belle* i generofi fpirti , 
Non foggiacciono à ft rat'. j , a fiamme * à 
morte->, 

Ma lieti n'vfciranno* e trionfanti 
Da'ftratij, dalle fiamme, e dalla morte. 
7/c.Faccia di mc,ciò che hà difpofto il fato, 
Non fai à, già che fenza gloria io cada; 
Di voi mi pefa, che in si frefea etade 

Per dar la vita altrui,v*offnfte à morte; 

Date 
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Date, deh date à me quelle ritorte, 

Son mici, non voftri i ceppi, onde legate j 

Le cifre membra, io fono il Reo, fon io 

II malfattori come permetti ò Cielo* 

Che s'vfurpin coftor le pene mie, 

A voi debbonfi fol corone, e palme* 

A me ferri, à me lacci, à me catene, 

A voi debbonfi fol onori, e premi, 

+fi me ftratij, à me pene, à me tormenti» ] 
Pur dolci fon gli ftrarij, & i tormenti , 
M'è dolce, e auuenturofa ancor la morte» 
Che per mia gloria à me fol baila il vitto* 
Chò di morire alla mia vita à canto . 

G/4.Godian,sì> siquefti carboni accefi 
Seruiran per dar Ince al noftro nome» 
Trarrem da morte ofeura illuftre fama** 
Laceri pur, confami, arda, diftrugga 
La ipoglia fral di quello corpo il fuoco» " 
Con rifteflè fue lingue à fuo difpctto 
Farà palefe à i fecoli futuri 
La noftra intrepidezza. O Rè de! Cielo* 
A te rendo, à te mando, à te confegno 
L'alma>che m'infonderti, e fe d'impuri 
Affetti io la macchiai con ouefte fiamme 
Fà,che fi purghi, onde illibata, e bella, 
Come dal Ciel difeefe al Ciel ritorni» 
Ch'io gl'Idoli detefto, e chi non vede, 
Che fon falfi,e bugiardi. A quel Dio folo, 
Che l'vniuerfo fabricò dal nulla 
Debbonfi Altari, facrifici, e Tempi » 
Come nella prigion voi m'infegnafte* 
E come in fogno fra l'difcure lame 
Della pattata notte mi feouerfe 

la 
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La mia madre Caflandra,or tu,Mimftro 
Pria'di dar fiato al mantice crudele 
Vna fol grada mi concedi. * 

#7».Efponi, 

S'è giufto il tuo de/io, vuo compiacerti. 
Gài. Fa, che vegga il mio Padre,anzi>ch«-» 
moia, 

Clodoaldo egli hà nome, è noto i tutti 
Per grtnfortunij fuoijs'hàno alcun 1 4 ogo 
In petto vmano i prieghi,io ce ne prego 
Min iitro caro, in tanta mia feiagura, 
Concedimi fol qucfto,e fiegui poi 
L'vfficio tuo, che io morirò contento, 
S'ei fentirà, fe prènderà pietofo 
I/vltime voci mie gl'vltimi abbracci. 

Min. Nò sébra gratia tal quelJa.che chiedi. 
Che negar ti fi poffa, al tuo cofpetco 
Il menerò. Sergenti 
Qui rimanete à cuftodirli intenti. 

jld.ver(o l\cb. Dunque tanta fortezza, 

ver/o Già. Dunque tanta innocenza» 

Ijcb. Dunque tanta bellezza* 

Già. Dunque tanta bontà* 
Tal guiderdone aura t 

jld. Non iìa, chi temi* 
Che i noftri premi 
Auremlàsù. 

Jfib. N on fia, chi fi lagni» 
Che s'opgi in morire» 
Pur anco in gioire 
Saremo compagni» 

Cia. Godiamo si, si, 

Che dopò carne pene 
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In grembo al noftro bene* 
Riposeremo vn di. 
Min. Giouanecco infelice, ecco coftuiV 
Che ti darà del Genftor nouellas inat/f. 
Chi non jnpftra pietà del cafo Arano* ~~ 
Huom no è già,ma fera in corpo vmano» 

SCENA SECONDA. 

Nìca/tro, e fudettu 

W'f.TJIglio infelice d'infelice Padre 
JT Padre infelice d'infelice fìglioj 
Vccifo ei dal dolor» tu da le fiamme 
A f petti generofo in quefto Rogo (Io» 
jL'vltimo fine,'ah duohche ogni altro duo- 

' Ahi calo fi er% che ogni altro fiero cafo 
Auania, e pan**; io qui non ho parole » 
Che le fofifoca il pianto: il pianger mio 
Vagliami in luogo di fauella, ò almeno 
D'cfordio iuta urto al tragico racconto. 
Poiché feppe il tuo Padre,e mio Signore 
La fentenza crudel, che te conqueftì 
Condanna à morte, io non potrei ridirti 
Quàto fù graueil duoI,ch'iI cuor gli pufe» 
Quante volte mi venne in braccio 3 
quante 

M aledi la SafTonia» e l'ora infaufla, J 
Che ftàpò l'orme in qutfta infameTerraj 
Solo vna fpeme al difperato cuore 
<Rimafa di proftrarfi manzi à i piedi 
Del Sacerdote, e fe poflìbil fia, 

Con vanii preghicrej c piami amari 

Otte- 

' * I 

Digitized by Google 



oy i n t o; % f 17 

Ottener la tua vita in gratia,ò pure 
Offrir fe fteflb in facrificio al Nume 
In vece tua:così difpofe^c tofto 
Prefe il fender del Tempio; il Sacerdote 
Fuor de la Soglia a facri vfficj incento • 
A Hor fedea^gittofli inanzi a lui; 
Con le ginocchia, e con la faccia in tèrra 
Il tuo buon Padre,e quanto dir potea 
Lingua morcal,quanco vn'affecta eftremo, 
Vn eftremo dolor fuggerir fuole> 
Con eloquenza» qual non hebbe mai, 
Ne Tulliojne Demoft-ene gli efpole. 
Recò forti ragiont»ancichi efemo/» ; 
Con preghiere, co fuppiiche,e feongiari, 
Con lagrime, con gemiti, e fofpin, 
. Ma nulla mofler l'oftinaco cuore ' 
Di quell'incforabile Miniftro, - 
Che difpettofo al fin ferrò le porte 
ÌDel Tempio»e ritiroffi.il tuo buon Padre 
Solo rimafe»e dall'acerbo duolo 
Lafcioffi vincercene vfei di fenno 

10 corfi colto allor ( prima indifpirte 
Di fua follia m'auuidi» ) e l'abbiadai* 

. E dalla ftolca,e difperata voglia 
D'vfcir di vita allora,allor tentai 
Quanto potea diftorlo 3 e nulla feci, 

11 feguijpur,ma dopo breue ftrada 
Per Io do-lor anch'io ne venni ménoj 
E riforco non vidi il mio Signore» 
Che come incefi poi, con vn fuo ftrale 
S'vccife. A Dio caro Giacinto^ Dio» 
Vud fcguir anco in morte il Signor mio. 

v 
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Patte Nicaftro, e reftano ifudettu 

Cia* \ T Anne pur lieto à la grand'alrtwui 
V appreffo,* 
E voi fra tanto, che tardate amici? 
Soffiate torto i mantici cor cefi, 
Gittate il fouco,ardete,incenerite 
Quefto corpo crudel,che all'alma vieta 
II ritornar feftofa in braccio al Padre» 
Che colà su mi afpetta, ogni momento 
A me crefee il tormento • Mtn. Et io m' 
accingo 

A fodisfar il tuo de fio . Ijch» Deh ferma» 
E mi perdona tu ( caro Giacinto ) 
Ferma Miniflro,à me concedi ancora» 
Come à lui concederti vn fol fauore. 
'Min. Dimanda pur, che s'è pofiìbilcofa 
Vuò compiacerti à pieno* iftb. Io bramo 
folo 

Riueder pria, che moia, vn mio fendiero» 
Che hà nome Arfindo.Sf rg. Arfindo chie- 
di? inuano* 
Speri vederIo,to ti darò ragguaglio 
Delle fortune fue. Nell'ora appunto» 
Che il Sol volge aH'Occafo in lui m'au- 
E mcco,difle,Cittadin cortefe (uenni» 
Meco ne vien,ch'vn importante aitare 
Vuò confidami Ào feco il camin pre/ì; 
Giunti alla cima d'vna balza orrenda, 
Che fourarta alla Valicati dicui fondo 

Si feor- 
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Si fcorge appena, (rade fuor del petto 
Quefto picciolo fogliose mi foggiuoié* 
Dallo ad Ifchirione,e gli palcfa 
Teftimonio fedel ciò,che vedrai; 
Cosi ditte, e cangiò mille colori 
In vn iftantcc dacontrarj moti 
Agitato il vedea verfo la Valle 
Riuolgeafi tal'or, e verfo il Cielo 
Tal'or alzaua le pupille ardite, 
E parean ben le voci,i motifuoi 
Grauuii d'vn'infoiito ardimento, 
E di grand'opra. Rtfoluto al fine 
Da quella rupe li lanciò d'vn falco, 
E con il capo in giù cadde nel fondo 
Di quella ofeura impenctrabil Valle* 
Io non volea narrarti il cafo atroce 
Per non accrefeer pena alla tua pena. 
Ma f ià che il vuoi faper,tacer noi v ogl io> 
Tal fu d'Arfìndo ilfine,c queft'èil foglio. 
Jfcb. Foglio quello non è>ma ftrale acuto, 
(Ch'il cuormi pafla,e mi trafigge l'alma) * 
Aprirlo come vedi à me non lice, . 
Che fon carco di ferri,e di Catene» 
Apri tu, leggi tù i'infaufte noce, 
Ch'io già morir mi fento à poco à poco » 
■ E m'vccide il dolor prima del Fuoco* 

Legge la lettera^ 
Ifchirione ingraro, 

Tu che fprezzafti il mio pudico affetto, 
Et à lafciuo ardor dalli ncetco. 
Jfcb* Io non amarti? errafti Arlìndo mio, 
E qua! cagion di dubitarne auefti? 
In che t'offefe Ifchirione? e poi 

A qual 

A ual 
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A quallafciuo amor mi hòdato in preda; 
Altra Donzella io non amacene quefta 
Bella,pietofa,e onefta, 
Che per fouerchio amore 
Difprezzò la fua vita,e meco or more* 
Pur fe d'alerà beltà vago fofs'io, 
Come di ciò ti lagni Arfìndo mio ? 
Io non intendo ancor gli ofeuri fenfi 
Della f unefta carta; appreflb,fieguì. 

lettera Poiché à me t'inuolò nemica forte. 
Sappi che corfi à volontaria morte: 

Jjch. E perche fido,e à me più di me fteflb 
Caro Scudiero tanta crudeltade 
Contrq te,contro me>che feci? io giuro 
Per l'immortalità de'fommi Dei, 
Che non t'offefi,e che non ebbi al mondo 
Altri di tè più fido,a!tri più caro» 
Cime pria 3 che la fiàma,il duol m'vccidcj 1 
Omcpiùmi fpauentailpenfierfolo 
Del tuo crudel deftn,che il Rogo accefo. 
Leggi s'altro in quel foglio è fcritto , io 
fento 

Morirmi in ogni nota»in ogni accento. 
tetterà, Mà pur ti verrò fempre appreifo>ahi 
crudo 

Fantasma d'amore,e fpirto ignudo, 
Colei,che ti feguì fida,e collante, 
Non Arfindo Scudiero. Enrica Amante. , 
JJcb. Che afcolto? Oimè rileggi,oime che-> 1 
afeoito; 

Rileggi per pietà l'vlt ime note. 
lettera. CoIei,che ti feguì fida,e coftante, 
Non Arlindo Scudiero,Enrica Amante. 

Ifcb, 
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//c.Duque Enricajahi dolor,la bella Enrica 

Celò si lungamente in finte /poghe 

Il caro nome, e Famorofe voglie ? 

La Prencipeffa di Lorena, ò Cielo, 

Quella , che in Francia io deprezzai più 
volte-* 

Per me Iafciò la gonna* e per me prefe 
L'afta,e lo fcudOje mio Scudier h finlc; 
Ragionaua d'amor meco fotiente, 
E mi fcopriua (ahi tardi or mi fouuiene) 
In finti fcnfi le fue vere pene ; 
Ed à tanta beltà fui fempre cieco , 
A tanta fedeltà fui fempre ingrato y 
A quanti rifchi, ò Dio, per me s'offerfe> 
Quante volte per me la vita efpofc 
A i più dubbi cimenti* 
A i più fie^i tormenti , 
In rimembrarlo fol m'innoridifco, 
Per «armi di prigiorì, che non oprarti 
Con quella bella Vergine innocente* 
Che come ebbe pietà de cali mici, 
Così de cali fuoi pietà mi punfe, 
E poi dalla pietà nacque l'amore, (ta> ' 
Ch'io porto à lei,che fors'ella à me por- 
Ma t'afficuro Enrica mia, ti giuro 
Anima bella,che dal Ciel m'afcolti, 
Che amor pudico i no Uri petti accefc, 
E non doueui diffidar si tofto 
D'Ifchirion ne così tofto darti 
In preda d'vna vaga gelofia, 
Che ti condufle finalmente à morte, 
Doueui à me fcourirti, il tuo natale 
^ armi palefe, e l'amor tuo, collante, 

P Che ' 
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Che t'aurei ben fra quefte braccia accolto 
Mio fedele Scudier, mia bella Enrica, 
Et or non giacerefti in quei dirupi 
Indegno parto dt Leoni, e d'Odi , 
Che nelle fauci loro, ahi fier dolore , 
Che nelle fauci lor dieron fepolcro 
Alle tue belle, & onorate membra . 
Ma godi pur, che, le del corpo frale 
Hà trionfato la crudel fortuna» 
Aut à l'alma nel Ciel trionfi eterni; 
Rifplcndcrà la sù più de le ftelle 
La tua gran fede, & all'età futura 
Sarai de fidi amanti illuftre efempto. 
'Date il fuoco Miniftri, impaciente 
D'ogn'indugio fon io, fe vnirmi feco 
In vita mi negò maluaggia forte, 
Vuò congiungermi à lei dopò la morte. 

Ild, Anch'io bramo vn fauor caro Sergente* 

Min* Ricerca pur,ma vè,poflibil cofa. 

Ild. Dal primo dì,chc giunfì in quefto Re- 
Mi fi fece compagna vna donzella, (gno 
Cui debbo a (fai per l'amor gràde,e raro, 
Che sépre mi moftròjGironda hà nome» 
Fà che la vegga pria caro Miniftro. 

.'Min. Andrò per ritrouarlajEccola appuro, 
Che da fe vien, fìa pur Iodato il Ciclo ; 
Sù fpcditcui tofto. 



SC E- 
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Gir andai e judettù 

'^•\ ^Tralldegarde tua vicina à morte, 
JLvANe mi pefa il morir, fpiacemi fo- 
Che per la fedeltà, che meco vfafti (Io* 
Sì lungamente* or io non so qual darti 
Condegno guiderdon*Gironda mia: 
Abbracciar ti vorrei* ma ne pur poflb * 
Che mei v»etano,oime*quefte catene: 
Pur ti ftringo col cuor mia fida Ancella, 
Ma W m * rifpondi?(7/>.Queftì ampleflì 
Al tuo Drudo puoi dar donna impudica* 
Ben ti flan le catene, e t'è douuta 
La morte,Iìeue pena à tuoi misfatti. 
Io difcouerfi il tutto, e mene pregio* 
Io fui*che colli à lo Scudier quel foglio* 
Che tu mandaui al Caualiere amato* 
Io fui* che palefai l'inganno voftro, 
Io fui, che la tua lettera rooftrai 
Al Miniftro maggior di quello Tempio; 
Or pagherai del tradimento il fio* 
Crucierà le tue membra vltrice fiamma, 
£ fpargeranno per efempio altrui 
Le ceneri lafciue in aria i venti* 
E fe brami faper perche ciò feci, 
Non tei nafconderò;per vendicarmi 
De torti, e dell'ingiuricene m'hai fatto; 
Dimmi* non ti fouuien fuperba donna* 
Quando per breue /patio io mi ponea 
Nel balcon per goder del rezzo cftiuo , 

F 2 Ta 
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Tu sdegnata diceuf, entra Gironda, 
S'indugiaua vn cantini per i capegli 
Tu mi prendeui,e laceraui ancora 
Sol per inuidia, quefte chiome belle; 
Scriue in arena roffenfor.-l'ofFefo 
9 > Scolpifce in marmo; or tu qui Iafcia iti-à 
tanto 

Le mébra infami in quello infime Rogo. 
Io^ vuò prender marito, e darmi in preda 
D'ogni defioid'ogni piacer.che gioua 
Eflcr bclla,e gentiie,e vezzofetta, 
Come fon io, fe non fò parte altrui 
Delle mie grafie, e della mia bellezza? 
Voglio amar, or che pollo effer amata, 
Vuò goder or, che pofs'efler goduta, 
Mi fegua chi nei petto hà gentil cuore , 
Se vuol prouar quanto lìa dolce Amore» 

SCENA Qy I N T A. 

Parte Gir onda, e refiano ifudetti, 

A T 9 Cl ° c ^ e * me ^ ace ^ , ' , ° tl perdo- 
y prego iiCiel ancor,che a te per- 

I giouanili errori, e ti riduca (doni 

A miglior via. Ma tempo è di difporci 

Al felice paflaggio,aIziam le luci 

Al Cielo, e rimiriam, come egli è bello, 

Come rifplendon tremolanti, e chiare 

Le Stelle, e par che con i lor fplendori 

Inuitino là fopra i noftri cuori. 

Non indugiamo più, . 

Al Cielo sùsù 

Di 
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Di veri 
Piaceri, 

La ftanza è colà. 
C/a. Di gioia infinita 

Vna perpetua vita 

Ogn'vn di noi godrà» 
i/c*. Colà n'abbracceremo^ 

£ colà goderemo 

Tutta l'eternità. 
Tutti tré Non indugiamo piùj 

Al Cielo sù su. (to? 
Min. Ma che Crepito d'armi intorno afcol* 

Odo tamburi , e trombe affordar l'aria 

Di gridi martiali» c che fia quefto? 

SCENA SESTA. 

Capitano di Carlo Magno con li fudetti * ejj 
Soldati, che i'aceompagnatto» 

C<i/).T7E rm ate,oIàifermate,ad altro tempo 
X7 Differite ò Miniftri t ciudi vfficj. 

Min»Cht nouità fon quefte?e chi l'impone? 

Cap.Così comàda il maggior Rè dei Mòdo; 
Quel Carlo Inuitto, il di cui chiaro nome 
L'Orto> e l'Occafo adora, i cui trionfi 
Non capifce la Terra, e le cui glorie 
Con cento lingue, e ceto trombe appena, 
Può celebrar la fama; il voftro Regno 
Han foggiogato già Tarmi Francefì> 
E sù le voftre Torri, e i voftri Tempj 
Veggonfi fuentolar le lor bandiere. 
Nella voftra Città l'alto Monarca 

F 3 Entrò 
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Entrò vìetoriofo) c trionfante^ 
£ colto impofe a me, che à voi diceflì, 
Ch'ei Giudice effer vuol di quella caufa. 
Riconducete alia prigione i Rei, 
Vbbiditc. II mio Rè cosi comanda. 

parti. (cora 
Af'w-Che ftrani euenti afcoIto?E quello an- 
Ti rimancua,ò più d'ogni altra Terra 
Infelice SalTonia, eccoti ferua 
Di Popoli fi ramai; à nuoue leggi 
Sarai foggetta, e nuoua fede ancora 
Abbracierai;quando auran fine>quando 
Le tue calamità, mifera Terra ? 
Riportano i condennatU 

Già. Pietà Cieli pietà,^ 
Forfè quel giufto Rè 

Delia nolìr a innocenza - 

Meglio s'informerà, 

Pietà,CieJi pietà. 
Jfcb. Se magnanimo egli c* 

Forfè la fua clemenza 

Con noi ditnoftrerà 

Pietà Cieli pietà. 
Ìli. Sperar fempre fi dè, 

Forfè i noftri tormenti 

In delitie, in contenti 

La forte cangerà. 
Tutti trè m Pietà > Cieli pietà. 



SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Car/* Magno in Trono . Enrica Prencipejffa di 
Lorena>e Clodoaldo Principe di Dania* 
che J edono dalle due parti* 

■ 

Catlo T7 Nrica 3 CIodoaldo>i voftri cafì 
XZj Apprefteran ne'fecoli futuri 
Ampia maceria à tragici Coturni; 
Gratie,e lode a! Signor ch'il tutto regge; 
O quanto fon marauiglifoe,ò quanto 
Son rare l'opre de la fua gran delira, 
Con doppia gratia à te,con doppia luce 
Illumino la mente,e le pupille > 
E ce fot tra He à così cruda morte 
Per dar vita più bella all'alma ancora. 
Gioite pur; delle fortune voftre 
Godo ancor'10; ne vò cotanto altero 
Delle vittorie mie>de miei trionfi, 
Quanto mi pregio di vedermi à fianco 
Vn Prencipe sì degno,vna sì bella, 
E nobil Principefla.£«r. Effetto è quefto 
Del tuo fublime cuor Monarca Iuitto. 

« Per la rara pieti,ch'hai meco vfato: 
Che render ti pofs'ioife quefta vita, 
Che mi fahialti or t'offro, è vile il dono* 
perch'ella è troppo mifera,e dolente, 

g pur crebbe in pregio allor , ch'io da te 1* 
E come tal Sdegnarla almen no dei (ebbi* 
( Con tutta libertà di me difponi ) 
Sacro Monarca,alla tua gran Corona 
Le due florgogne, e la Lorena aggiungo; 

F 4 Ch' 
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Ch'io le renuntio,e per mia gloria baft* 
Che fegua il carro de tuoi gran Trionfi 1 
Ouunque andrai,queft'infelice Enrica. 

Car. Madama,quefta deftra è à dare auuezza 
Più che à coglier l'altrui) ed nuouo fiato 
Più tofto accrescerò la tua potenza, 
E fpero ancor ne la bontà diurna 
Kender al fin la fofpirata pace 
AJ tuo do!ente>& affannato cuore» 
Se vorrai feguitar la fè latina, 
Come mi prometterti,* ad altro Dio 
Non fi debbon Altar,fuor eh' a quel'vno. 
Che con il prezzo del Aio fangue ifteffo , 
Ne rifeartò da feruirù sì dura« 
Quefta è la vera fede,e così certa» 
Che d'altre proue omaioó hà più d'uopo; 
Eccoti Clodoaldo( auanti gl'occhi (pio) 
N'abbiam pur troppo chiarore bello csc^ 
Appena egli abbracciò la fè di Piero, 
Che riebbe la luce>e con la luce 
Ogni grada diuina>e ogni altro bene* 

Clod. Il tutto è vero>e farò fempre pronto 
A fparger mille volte il fangue mio 
Per verità così palefe>e chiara. 

Enr, Altretanto io promecto,Eccelfo Sire* 

Clod- Già che quefto gran Dio, fol col tuo 
mezzo 

(Che non conofeo in me merito alcuno) 
Degno mi fè di riuedere il Cielo, v 
Concedimi ancor tu Sommo Monarca, 
Che volger poffa l'auide pupille 
Al mio caro Giacinto.C^r.O là fia tratto 
Al colpetto del Padre il nobil figlio, 
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E comparifca torto inanzi à noi 
Con la Donzella il Caualier prigione. 
Enr. Vna grafia ti chieggio alto Monarca, 
4 Quando à tuoi, pi è verrà quel Caualiere, 
• Non gli fcourir,ti prego,! miei natali> 
Ne le fortune mie. Car. Celerò tutto, 
Ma raffercna in tanto il melto ciglio. 

SCENA-OTTAVA. 

Giacinto) e [ adetti. 

CU* k H Figliojcaro figlioi amato'figlio,' 

Git'txOh Padre,caro Padre,amatoPadre. 

Ciod. Ti veggo giiiGia. T'abbraccio. Ci. E 
bacio. Già. £ ìtringo» 

Clod. Dal petto forge à gli occhi in pioggia 
La fouerchia allegrezza in lieto pianto. 

G»<*.Oime>ch'anch , il mio cuor da gli occhi 
in pioggia 
Di dolciflìme lagrime fi feioglie. 

Ql. Perdona Sire gliamorofi eccedi, 
Che fuor di me mi ha toltOje tu Giacinto 
Proltrati à pie d'Augutto,e mille baci 
Imprimijò hg lio,à quelle facre piante. 

Già. Gloriofo Monarca il di cui braccio, 
bicorne de gli altier l'orgoglio opprime* 
Così perdona,& vfa dolce impero 
Con chi ricorre alla tua gran clemenza . 
Ti rendo grane de'fublimi onori, 
Onde accoglierti il mio diletto Padre , t 
h s'anco à me concedi,che 1 miei giorni 
Prolunghi, ancor di ciò gratie ti rendo;, 
Quantunque or morirci JietOje felice 
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Dopo auer vifto il Gcnicor bramato» 
EM più potente Imperador del Mondo. 

Car.O degno figlio di sì degno Padre, 
Che con rara virtù l'età precorri; 
Prendi quelle mie braccia,onde ti formo 
Dolci catene, & à te p>ù douute 
Di quelle,che ti porle il rio Mwiftro; 
Viui pèrdar follieuo al vecchio Padre, 
Viui per darfoltegno al Patrio foglio; 
Vìui per palelar la vera Idea 
Di va!or,di pietàjdi fè,d'amore. 

Già. Viurò,ma fol per dar efempio altrui 
Dell'alta tua bontà,Monarca Inuicto. 

SCENA NON A 

• ■■■■ 

Ildegarde,e judetti. 

IW.TMperador del Modo ecco à tuoi piedi 
J. CoJcijche die per quattro luftri iute- 
Profano incenfo à Deità bugiarde, (ri 
E fparfe gliempj Aitar di fangue vmano 
Nel Tempio d'Irmiaful,infame TcmpiOj 
Idolo federato; io mi confelo 
Di mille Jtratij rea>di mille morti 

. In pena d'vna vita sì brutale, 
E fi contraria al naturai iniiinto 
Che fin'hora hò menata , e non so come 
Quella Terra mi regga,e quello Ciclo 
Non vibri tutti i fulmini fdegnati 
Soura quello facrilego mio capo, 

, Ma forfè colà sù v'è chi perdona 

Gl'inuolontari crrori ; c forfè in Cielo 

Taon- 
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Trionfa la pietà più che lo fdegno. 
Qualche piecofo Dio, fe aon m'inganno 
li tutto regge,e non faetta ogni ora, 
Ma n'afpetta pietofo,anzi n'iouita, 
Ai pentimento>e moftra il tempce'l loco 
E'1 modo ancor n'iiifegna,onde polliamo 
Tornare al benc,& al camin più dritto , 
Ed ccco,gratie al Cielo,ed ceco ilmodoj 
Onde me traile la pietà diuina 
Da gli empj,odiolì,e deteftandi vfficj; 
Venne,comc t'è noto in quefta Terra 
Vn Caualiero etrante,vn Caualiero ■ 
Di cui non vide mai,di cui non viue, 
£ di cui altro non viurà più degno» 
Quelli con ardimento fouraumano 
Le noltre foldatefche in fuga pofe, 
E liberò da morte il bel Giacinto, 
Ch'ora qui veggo con eftrema gioia 
Al caro fianco dell'amato padre, 
Quelli fol combattè contro le Belue 
D'vn Boico confecrato al falfo Nume 
JDclla Saflòoia, ch'Irminful s'appella, 
Tutte il fiero Campion le Belue vecife , 
Ma perche preflo al Simulacro infame 
Die morte ad vn Cinghiai l'iniquo Nu- 
me-» 

Tià LampiiTuoniipremitiiBaleni,' 
Di magica virtù tfupendi effetti, 
Oli f è cader di mano il feiro,e tolfc 
11 folito vigor al braccio ardito 
In tal guifa l'Eroe prigion rimale, 
E pur colpa sì heue ( fe pur colpa 
quella può dufi ) con fencenza ingiufta 
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Fù confermato al fuoco, io pietà n'ebbi* 
E penfai come trar dal gran periglio 
II Duce valorofo,e l'innocente 
Giacinto dcftinato al Rogo ifteflo, 
E con si bella coppia vfcire anch'io 
Da feruicii cosìpenofaje dura, 
Con la lor libertà tentai la mia, (ge, 
Ma nò piacque al Signorjch'il tutto reg- 
Secondar di li fopra il bel penfìcro; 
Vna mia Damigella ( ah le perdoni 
11 Ciel pietofo>come anch'io rimeflb 
Hò già tutta à coirei l'ingiurice l'onte) 
Vna mia Damigella al Sacerdote 
Scouerfe il tutto>e nell'irte fio punto, * 
Che tentammo la firga>eceoné cinti 
Da mille armatile il fier mi nutro à frote 
Di quelle fquadrc oltra fi fece,e toruo, 
E difpettofo,e minacciofo,oh Dio, . 
Con quante viHanie>con quanti infiliti 
Lacerò Ja mia fama* e l'onor mio, 
L'onor,che più delia mia vita affai . 1 
L'onor,che prezzo più di mille mondi, 
L'onor>chc fempre fu, che farà fempre 
La Deità più facra d'ildegarde, 
Pur qUel MimJìro barbaro inumano 
Mi die taccia d*infame>e con le fchiere 
Ne npoitò prigioni entroil Gattello,, 
Forfè per darci allor'allor la morte: 
Io non mi Igomentai, dilli à i Miniftri-, 
Che volea pria prelente il Popoi tutto 
Difender ia mia caufa»e la difefi 
Con lediuine legale con l'vmane, 
Con i tfatuti ancor di queiio Regno . 

L'ifl: 
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. L'innocenza protrai de mici compagni, 
E moItrai>che io porea lafciar gli Altarij 
E la- cura dei Tempio à mio piacere, 
Sicome à mio piacer prefa l'auea; 
Di ciò reltarò i Giudici cornanti, 

• M à creder non volean ch'onefto, e fànto 
Penfier m'auefle indotto à quella fuga, 
Dicean>che da lafciuo affetto, (ca 
Ch'io portaua al (iuerrier,che fuggi me- 
Mi lafciai trafportar:onde per qucfto 
Mi giudicauan Rea di mille morti. 

' . Io qui che far douea? con qnai ragioni 
Potea difender l'innocenza mia ? 
Quando le circoftanzce'l facto iltcHc* 
E la finiftra opinion>che auea 
Di me formato il perfido M iniftro 
M'eran contrarie; Orsù,diflì,recate 

- Carboni accefi,hò fede, hò certa fede* 
Che ftringergli potrà con quelle mani 
Per darm vn chiaro,e luminofo legno 

*' Di mia virginità pura,ed intatta; 
* Acconfentiron'tutti,al Ciel mi volli 
Con intrepida fè, vibrai la delira 
In quella brace ardence,e non mi offefcj 
Anzi feruì con iftupor di tutti 
Per fiaccola lucente all'onor mio> 

* Ma non fi refe Toftinato cuore 
Del lacerdote à così chiare proue, 

>> Queltoè d'alme fuperbe alnercoftume 
t » Quantunque fi conofcano conuinti 
y , Non cedono-già mai,ma voglion Tempre 
7J Lhféder ciò che vna ici volta fera dccto; 

S'alzò dal feggio infellonitole di ile 

Ch'io 

» 

Digitized by Google 



H4 ATTO I 

Ch'io per opra d'incanto il rutto opraua, 
E ch'era fol per ciò degna di morte; i 
Promulgò pofeia la fatai fentenza, ' 
Ch'efeguita auerian già gliempj Miniftri, 
S'il Ciel non ti raandaua in q ti cito Re- 
gno J .* 
Liberator dell'innocenza offefa» 
Ecco i miei cali. Io non ti nego Augufto* 
Che di quel Foraftier l'alto valore, 
Le gentili maniere>il nobil tratto, 
E dirò anco il vago, e bel fcmbiante, 
Non abbiano deliaco nel mio cuore 
Vn non sò qual non conofeiuto affetto,' 
Che amorgià nò cred'io,credo più tolto, 
Che fu di lui pietade; è la pietade 
D'amor compagna, è verdina cafta,e sàta, 
La direi n*mpatia,la /impacia 
Pur compagna è d'amor benché pudica , 
O forza di pianeta, ò caufa occulta, 
Che di quel Caualier mi rende Amante ; 
La mia virginità ti giuro Augufto, 
Che'i più caro tefor dell'alma mia, 
(aìuro il euo capo inumo, e che giurare 
Di più facro pois' io? di fiamma impura , 
Non arie mai,noa arderà, non arde 
Il cuore d'Udegardej à voi mi volgo, 
Voi chiamo in teftimonio,ò tonimi Dei, 
Or che fon qui d'alianti al più polente» 
Et al piùgiufto Prencipe del Mondo, 
Che rapprefenta à noi la voftra Imago, 
SueIate,io fon contenta, ornai fuelate 

L'impudicitia ò riuaoceaza mia* 

Vie 
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Viene vna colomba per aria» 

Clod.Cht portenti fon quelli vn bianco Au- 
gello 

•Difpiegò fopra lei le candidale, 
Il diurno fauor mirarti Augufto? 

Catto Vidi batter anch'io le bianche piume, 
Ciò mi dà certo indubitabil fegno 
Della tua purità,che il Ciel palcfa. 

*«»*.Come ben di cortei n'attefta>e fcuopre 
II virginal candor bianca colomba. 

IH, Doue .meritò mai corteflNumi 
Gratie cotante,quefta voftra Ancella; . 

S'igi nocchi a. 

M'inchino à voi,vi adoro,e conia faccia 
Per mìa confufion nel fuol proftrata 
*Ji sì alto fauor,gratie vi rendo. 
Carlo Vergine bellajnel tuo nobil volto 
• A caratteri chiari io leggo efpreffa 
L'intemerata purità del cuorej 
Non accadon ragion i,e prone tante, ' 
: Dou'è tanta virtù; Difendan gli altri 
La caufa lor, la tua difende il Cielo, 
Che qui mandò quell'innocente alato 
Candido teftimon de'tuoi candorij 
Se colà su dal Giudice fupremo 
Auefti fauoreuole fentenza, 
Ti dichiaro ancor'io per innocente, 
Per vero efempio di pietàjper chiaro 
Specchio d'onor, fe venir brami in Fra- 
Io ti darò colà rendite>e ftaci, (cia> 
E titoli fourani,e fommi onori, 
Come à te fi conuien,ma vorrei purej 

' Ch'ornai lafciatfì la credenza vana, 

- Che 
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Ch? finora hai preftato à falli Numi* 
E che folo in quel Dio,che ti protegge 
Haueflì fedeje ne miniftri fuoi. 
Jld. E quai render ti pofloinuitto Augufto 
Gratie per tante gratie à me concerie; 
Di iicchezze,e d'onor io non fon vaga, 
Ma bramo foi>quando fu bene inftrutta 
1$ ella legge di Pier, che mi proponi. 
Terminare i miei giorni in Sacro Tépio 
A gli huomini nafcofta,e fol palefe 
A quel Dio « che m'infegni , e che amar 
voglio. 

tllod. Sire ,fe non t*è graue, aurei delio 
D'interrogar co&ei fopra i fuoi cali, 
Che no sò per qual caufa occultalo séto 
Intenerirmi ne gli euenti fuoi. (no. 

Carlo Ricerca pur,che vago anch'io ne fo- 

dod. Figlia ( che ben può nominarti figlia 
Vn*huom>che nell'età tanto t'auanza ) 
11 tuo bei nome d'Ildegarda il petto 
M'empie di gioia,e mi richiama à mente 
Vna mia fìglia>che tal nome auea. 

J14, Padre ( che Padre ben dirti pofs'io» 
S'inferior ti fon d'anni,e di merto ) 
E mia fortuna auer quel nome ch'ebbe 
La figlia d'vn fignor di tanta fama, 

da parte* 

La fua figlia Ildegarde ancor s'appella? 

10 gelo tutta in/iemeiC tutta auuampo, 
Spero,ma forfè la fperanza è vana, 
Credo, ma fé s'inganna il creder mio ? 

11 cuor me'l fà paiefe,e fe il cuor erra? 
Veggo ne giiocclu fuoijchc io da im nac^ 

<1»M Son 
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Son flirt teftimon louente i lumi; 
1 1 diluì fauellar più me n'accerta. 
Creder tanto alla lingua è penfier folle; 
Scoprirò meglio co'l difcorfo il vero 
Padre, ( Signor io volea dir ) perdona* 
Se meco fteffa>e co'penlìeri miei, 
E forfè più dì quel,che conueniua, 
Or mi fon duiertita; ò quanto godo 
In afcoltar il voftro caro nome, 
Ch'anch'il mio Genitor così s'appella* 
Ctod. Ed'è ver,che colui, che ti diè vita 
' Hà nome Clodoaldo? O Ciel ch'afcolto, 
Qual tempefta d'affetti il cuor mi turba ? 
Se vuò dar fede à gli occhi, ella è mia fi- 
glia, 

Quell'era il fuo fembiante ancor faciulla* 
Tal'era il portamento,e tate il gefto, 
Tale il fuo faueUar,in cotal guifa 
Scio^lieua le dolciffime parole. 

Ma vediam pria,fe l'altre circoftanze 
Concorrono à bearmi. Amata figlia, 
Scafami ( io dir volea cara lldegarde) 
Conofcereiti il tuo diletto Padre, 
Se giungeffe improuifo in quella Terra ? 

lld. Se volercene il vero io vi palefi, 
Voi n'auete vn Idea,voi ne porrate 
li caro nomeje ne moftrate a quelle 
Incredule pupille il vero afpetco. 

Clod* Ma pur dubiti ancor , ch'io fia quel 
deffo. 

lld. Io dubitOje non dubito>e da Arane 

Palloni d'amor fon combattuta. 

Clod, Or te n'accerterai, qual Patria auefti * 

lld. 
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lld. Sotto il Ciel della Dania ebbi i natali*. § 
Clod. E pur non riconofei il Dano Prence? 1 
2W. Parmi vederlo in voi»ma come nò det- 1 

. t0 » fi 
w Ne fon dubbio fa ancor» però che quando 

Io fui rapita dal Paterno feno J 
Da Miniftri di quell'infame Tempio» j 

- Appena auea compito il fettim'anno» J 
£ fui condotta a forza in quella Terra» , 
Dóue educata fui nella Ior legge, 
Doue ebbi adulta poi, ronor,che dico? - 
La>ergognajl'infamia il diffonorc 
J3n fouraftare a i f acri fici indegni; 
De miei no venne meco altroché Arafpc" 
Delle fortune mie fido compagno» 
E del mio Genitor non vii Vaflallo. 

Clod. Ah figliatali cara figliatali doppo tati» 
Doppo taut'annùe tanti miei difagi 
(Mi piouono le lagrime da gli occhi 
f Per i'allegrezza,e più fegttif non poffo) 

/U.Forfe anch'in tal età vi fù rapita 
La voftra figlia,chM mio nome auea ? 

Clod.Tu figlia in quella età tolta mi folli» 
£ t*hò fin'ora fofpirata,e pianta» 
Et or qui ti riueggo . Alto Monarca 
Difpenfator di gratie, e di fortune» 
Queft'è* mia figlia» quelt'è dolce parto 
Delie vifcere mie, m'inonda il petto 
Vn torrente di gioia, il cuor dal cuore .. 

■ Seneo (frapparmi» e con occulta forza 
Tutti gli affetti miei coliei fi tira . 

Carlo. Poiché fegni si chiari,e tante proue* 
£ la natura folla vi difeuopre, 

Vi- 
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Date ai Ciel grafie di sì lieta forte » * 
E gite ad abbracciami. 

Enr. Anch'io di gioia 

Nelle fortune lor ferito bearmi. 

Clod, Porgimi ò cara figlia (il gran contento 
Soffoca le parole) ò cara figlia 
Porgi le braccia al tuo diletto Padre. 

//^•Eccoti le mie braccia, eccoti quella 
Figlia vn tempo infelice>or fortunata 
Sopra ogni altra Donzellai tu mio caro, 
Pria'cópagno» or German,lafcia>ch'omai 
Ti Aringa al feno, e ti circondi il collo 
Con la catena delle braccia mie, 
Più cara à te di quella>che ti porfe 
11 Miniftro crude! di quefto Tempio. 

Cia*Cht fortune fon queitcìio fogno ò veg- 
* ghio $ 

Piouono à Cielo aperto oggi i fauori 
Sopra il mio capotò fofpirata>ò bella, 
O mia cara Germana,io penfo or'ora 
Per l'allegrezza, che m'inebria i feriti 

Spirar l'anima mia nelle tue braccia . 
SCENA VLTIMA. 

■ 

IfcbirUfte } e [udetti . 

OVell'io, che non hò mai fin'or piegato 
Quelle ginocchia, inanzi à te le piego, 
/iugulfa Macftà.Ctfr/o.Sorgi gran Duce* 
II tuo valor, la tua pietà m'è nota, 
Da mcjnon fol la liberti:. la vita, 

Ma guiderdon di sì grand'opre aurai. 
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JJd.Wè la tua gratia, AuguAo,ampi» mer 

cede-», 

Ma pur,fe vuoi, che ti confefll il vero 
La vita,ch'or mi dai, poco mi cale, 
E con tua pace, io ne rifiuto il dono ; 
Godo ben io quanto goder più pollo $ 
Che liberi Jafciafti i miei compagni , 
Ch'or qui veggo cógiuntun lieta forte j 
E ti rendo di ciò quelle maggiori 
Gratie, che render può lingua mortale, 
fvla concedere à me la vita, ahi troppo 
Inutile farebbe, e vano il dono, 
Che,come forfè aurai da tutto intefo, 
Le braccia mi legò forza d'incanto, 
Ne potrei adoprarmi in tuo feruigio* 
Come richiederebbe il mio douere. 
£ fenza guefto,hò poi caufe maggiori* 
Che mi Fan difprezzar l'odiofa vita. 

Carlo. Non defperar cotanto inuitto Eroe? 
Giuri adorar quel Dio da Vergin nato ? 

I/c, Altro Nume da me non fperi in cento. 

Carlo. Or tù pietofo Rè del Cielj fe nulla 

con li ginocchia d terra. 

Del tuoferuo più vii vagliano i prieghij 
come renderti al Prencipe de Dani 
La luce, che gli tolfe opra d'incanto, 
Cosi rendi à coftui , che in te le i crede » 
L'antica forza,e'l folito vigore, s'alza. 
IJc. Rinujgortrmt à poco* à poco io fento, 
Più robufte di pria roto le braccia , 
Più gagliarde de pria le piante muouo, 
Mi feorre perle vene,e m'empie il cuore 
Di fputi altieri vn più briofo fangue. 

Vuta 
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Viua il Dio de i Criftian', vàia il rgan-^ 

Carlo, 

Che ad opre si ftupende i Cicli sforza, 
Oggi tua gran mercè, Sacro Monarca 
Ifchirìon può dirli [fchirione, ( bra f ' 
Che non languifcon più,qual pria le BJé- 
Ma più feroci, e baldanzofi fpirti 
Mi brillano nel feno, e audace , e bald* 
Con occulta virtù mi rendon l'alma. 
Carlo.Son fauori di Dio,ch'egIi difpenfa 
A chi fi volge à lui con viua fede; 
E che non può la fede/ inceppa i fiumi, 
Fà gire i moti, e càgia il corfo à i Cieli, 
Olà, recate la più ricca fpada, 
Che cinfi mai, quella di gemme,e d'oro 
Vagamente fregiata, ch'ebbi in dono 
Dal mio famofo Genitor Pipino. 

£#r.Sia di tanta bontà lodato il Cielo, 
Che con fauori così rari, e tanti 
Il mio bel Venturier di là protegge, 
Se come credo ei m'ama, ò me felice. 

Clod.Cò tante gratieilCielo oggi nefuela, 
Che l'innocenza, e la pietà difende. 

Hd.R già fuor delia reti il mio Gradito. 

G/tf.Ripj'glierà la Claua il noftro AJcide# 

Ctfr/o.Prendi inuitto Guerricr quella mia—» 
fpada, 

viene vn paggio con la fpada. 
Che nó può pender da più nobil fianco. 
Ne maneggiar la può deftra più forte. 
Ijcb. Benché degno non fia di tant'onore* 
Prendo, per vbbi dirti, il ricco dono, : 
E ti rendo magnammo Monarca 

Di 
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Disi alto fauor, gratie infinite; 
Moftreròbeo,come adoprarla io fappìa 
In tua difefaj e del Romano Impero; 
Ne proucrò ne'tuoi nemici il taglio, 
N'aguzzerò ne'corpi lor la punta , 
E fudar la vedrai di fangue oftile 
Qual'or la ftringerò con quefto pugno; 
C4rfo.Manifefti neiroprce nel fembiantc 
Il valorjche prometti ardito Eroe, 
E di chiaro natal non dubbij fegni 
Scorgo nella tua fronte, onde fon vago 
Di Caper la tua Patria, e la tua Stirpo 
. E la vera caggion, che qui ti fpinfe. 
Jfc. Poiché ascoltar ti degni i miei fticceflì, 
Co grato orecchio à raccontar m'accingo 
L'iftoria curiofa, onde la forte 
Per prenderli di me traftullo, e giuoco. 
Or cortefe,or ingrata»or cruda,or pia 
Agitato hà fin or la vita mia. 
Io non sò ia mia Patria, io nò ho Padre, 
La fortuna mi è Madre,anzi Madrigna, 
E della ftirpe, che fublime, e chiara 
Supponi in me , non hò certezza alcuni* 
Mentre vagina ancor bambino in falce 
Nella magion paterna, il cui giardino 
Del Baltico Nettun bagnauan l'onde * 
Quattro Fufte d'Algier, fotto il comado 
D'vn certo Albiazil Corfardi Mari 
Col fauor della notte h quelle fpiagge 
Fortiuamente entraro,e d'improuifo 
Saccheggiaro il Palazzo i Mori audaci ; 
De'noftri guardiani, «Ieri fuggirò, 
Rimafer altri crudelmente eftinti , 

Io 
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Io» ch'in età mal atta alle difefe 
Giaceua in culla, reftai facil preda 
De' Pirati crudeli» inrefi poi, 
Che del Vafto Ocean folcando i flutti 
Mi conduffero in Africa, e ben tolto 
Mi venderò colà per bado prezzo 
Ad vn Mercante di Biferta, e quelli 
Mi vendè pofcia in Grecia,oue per figlia 
Mi prefe, e mi educò con raro affetto 
Vn cortefe Paftor, detto Fauftino; 
Ricco di molti figli era il buon vecchio» 
Ed ìojcon efll> conia verga in mano 
Or guidaua le Gregge à i verdi Palchi »' 
Or le riconduceua a i chiufi ouiJi> 
Nel primo luftro auea compito ancora» 
Ma crebber gl'annue con l'età mi venne 
Altro piacetene diguardar gli Armenti» 
Diana fra le felue a feguir prefi, . 
E cominciai di lunghi fpiedi armato 
A cacciar Oriì,& a fugar Cinghiali, 
E ne fei finge tacche in breue tempo 
Di fiere fpopolai l'Attiche Selue, 
E ritorna ua al mio creduto Padre 
LietOje feftante, or con il duro Cuoio 
D'alcun Leon,or con l'irfuta pelle 
D'alcu Cinghiale vecifoonufto il Targo» 
Fallato aueà di poco il decim'anno, 
Quando ( fe lice à me ridir miei vanti) 
Co vn colpo atterrai quel fìer Dragone» 
Che come aurai faputo(echi noi feppe?) 
Infeftaua Megara, Arco,e Micene 
Viuo terror delle Pelasghe genti, 
Che non ofaron*mai,ne pur prouarff 

Con 
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Con quella fpauentofa orr ib/I Fera; 
Allor ne riportai J'illuftre nome 
D'lfchinop,chcr in attico linguaggio 
Rifuona huom forteje di robufte mébraj 
In tanto il buon Fauflino andaua altiero 
D'^uermi generato,e fuoi trionfi 
Erano le mie glorie. Al fin da gli anni» 
E dalla ineuitabile Temenza, * fna> 
Ch'alia morte>e i Paftori,e i Rè códan- 
Fù corretto ancor ei cedere al Fato. 
Mà prima di morir con voce quali 
Agonizante à sè chiamommi,e difle* 
Figlio,che fempre t'ho qualfiglio amato» 
Non è vii la rua ftirpe>e non fon'io, 
Non fon tuo Genitor»come tu credi, 
Priajche réda quell'alma al mio Fattore* 
Vuò palefarti i tuoi natali. Or fappi , 
E mi narrò diffufamente appreffo, 
Come rapito fui bambino in culla, / 
Come venduto da i Corfard'AJgieri," ^ 
Come egli mi comprò; ciò detto appetì ? 
M'abbracciò ftrettamétc il caro vecchio, 
E terminò col ragionar la vita; 
Poi ch'ebbi fodisfatti al mio dolore, 
Con vero pianto,& à i douuti officj 
Con fepelir le care offe onorate, 
Meco fteflo penfaijche far douea» 
Dopo lungo penfar, prefi configlio 
D'irne da Venturier fcorrendoi Regni 
DeU'AfricajdeH'Afiaie dell'Europa 
Per acquiftar fra i Caualieri erranti 
Ilhiftre fama,e gloriofo grido. 
Cefarejnon voglio io,ne mi cornitene 

Dei- 
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Delle vittorie mie far pompa altera 

• Inanzi à te, c'hai pieno il mondo tutto 
Del tuo grà nomee del tuo grà coraggio* 
£ numeri cò i palli i tuoi trionfi; 
Dicano i Traci* i Medi, i Per fi, i Parci, 
Dican gli Sciti» i Battrianni» i Mori, 
Che fpeffo al folgorar della mia fpada 
In pallido cangiaro il color nero, 

Le narrin effi> poiché fanno à proua 
L'ardir del perto, e della delira il pondo; 
In cinquanta Battaglie» e cento Gioftrc 
Hò riportato Tempre il primo vanto; 
Nella tua Regia ancor» fe ti fouuiené» 
Quando bandi IH la famofa gioftra 

• Per gl'Imenei della tua gran Nipote* 
Ifcfairion fù quel Guerrier ignoto» 
Che tutti vinfe i Paladin di Francia» 

. E n'ebhe il primo onor;benche da quella 
Gioftra per me troppo funefta, ò Dio» 
Prefe à perfeguitarmi il fato rio; 
Dama bella, e gentile (ahi troppo tardi 
Sua gentilezza» e fua beltà conobbi) 
Non ti lìa graue, che tralafci ò Sire 
11 più funefto cafo, e la più dura 
Lagrimeuol feiagura, (mai; 
Che ad huom mortai poffa accader gia- 
Come cieche pupille à tata luce, à$ar* 
Come non conofcefte il caro volto ? 
Or voi» che tanto errafte» or voi pagate 
11 fio del graue error con pianger Tempre 

Si volge à piangere vn foco • 

Carlo. Che ne dite Madama » e che vi pare 
Di cai coraggio» e di sì gran valore? 

Q Quella 
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Quella Dama gentil, di cui fi duole 
Deprezzar no douca Guerrier sì degnò. 

Enu Mi ferabra il Dio dell'Armi » il vero 
efempio. 

Di forte Caualiero in lui rauui fo» i 
Ma forfè in van lì lagna, e quella Dama* 
Che piange cftinta è forfè viua ancora* 
Ben tofto cangerà la pena in gioia, j 
In rifo il pianto, e la dolente forte ' . 
In fortuna mi glior*Clod. Monarca Inuitto 
Raffrenar più nò poffoJJcb.Ot come dilli 
(Perdonami Signor,fe t'interruppi) 
D'vn in vn'altroRegnoje d'vna hòfcor- 
In vn'altra Città da Venturiero (fo I 
In traccia di fortune; al fin qui giunti, 
Doue fottraffi à morte il bel Giacinto , . ] 
Della Selua crude! domai le Fiere, 
Liberai da prigion la Vergin cafta, * 1 
£ n'ebbi per mercede vn Rogo infame s 
Ma gratie al Ciel, gratie à la tua clemc- 
Che dall'indegna,e vergognofa morte (za, 
Me liberarti? e i miei compagni amati, , 
Che render ti pofs'io ? fe la mia deft ra 

' Non fi è fcordata il folito valore, i 
Sarà dell'ire tue fedel miniftra. 
Mandami pur alle più dubbie imprefe, - 
Alle piò fiere> e periglinfe guerre, 
N5 bramo altro,che rifchi,or lieta forte*] 
O niuno può darmi, ò fol la morte. ' 

Clod. Moderar più non pofTo eccelfo Sire» 
Dell'alma giubilante i lieti folti; 
Tate gratie in vn giornojò Rè del Cielo 
Tante gratie in vn giorno à me difpenfi? 
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Con quanta prouidcnza il tutto reggi,' 

0 Safibnia per me felice Terra . 
Carlo.E qual nuouo piacer t'inebria i fenfi ? 
Clod.Comc non fefteggiar, come no debbo 

Ringiouenir per la fouerchia gioia* 

S'ancor quelli è mio figlio. Carlo.E quai 
n'apporti 

Contrafegni veraci, onde non erri ? 
Ifcb.Mi prefagifce il cuor fommi contenti 
Qlod, Dimmi figlio di me parte più cara , 

Non fbfti tu rapito ancora in fafeie? 
Ijcb. Bambino ancora in fafcfc io fui rapito» 
Clod. Da legni Barbarcfchi. Ifcb. 11 buon** 
Fauftino 

Cosi mi dine appunto anzi la morte. 
Cfad.E quel Palagio» onde inuolato folli 

Del Baltico Ocean bagnauan l'onde ? 
Ifcb.Colì forgea, come il l J aftor mi ditte» 

De Genitori miei l'alta Magione. 
cW.Aurà compito venti voice il Sole 

L'ampio fuo giro da che ciò faccette t 
Ifcb. Appunto il quarto iuftro; O Cielo io 
Tento 

Intenerirmi à così bei rifeontri. 
Clod. Cefarejcome vedi oggi à bearmi 
Senza diuario alcun s'accordati bene * 

1 tempi, i luoghi, e gli accidenti tutfi % 
B'ifangue mio n'è teftimon più certo, 
Che mi dice nel cuor,quefti è tuo figlio, 
^Non dubitarne più, tuo figlio è quefti; 

Ma non diam fede à congetture,* proue; 
, La verità lì fcuopra à certi fegni, 
Credo, che ci fia noto alto Monarca, 
; Q 2 Che r 
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Che ( fia miracol di natura, ò fc"a ( fe 
Miitero occulto) fotto il braccio impref- 
Gi'lnfanti della Dania han Tarmi loro; 
Suditi ornai con tua licenza il vero £ 
Se quefti è nro figliol, come fon certo» 
La natura cortefe ancora in lui 
Auià fcolpito le due frcccie d'oro 
De'Prencipi di Dania antiche imprefe* ' 

Carlo. Valorofo Gucrrier fnuda la delira. 

Jjch. Di future allegrezze il cuor prefago - ' 
M i brilla in feno , Ecco il mio braccio r 
ignudo. m » 

Carlo^Ed eccojò marauig!ia,edecco apputo- 
Le due treccie dorate; itene pure 
Ad abbracciami fortunati Eroi. 

Clod. Dammi le care braccia amato figlio • 

IJch.Eccomi à piedi tuoi Padrc.e Signore* , 
Come Signor de Dani à te m'inchino* 

. Come mioGenitor t'abbraccio,e Aringo» 
H tu bella, e tu catta, e tu pietofa 
Sorella vieni à non vietiti amplefli. 

lld, Valorofo frarello,eccò feouerta " * 
Quella occulta cagion del grande affetto, 
Ch'io ti portai, non vna volta, mille 
Voglio darti Je braccia, ò di felice, (ga. . 

Ifcb.Lzfcii caro Germaniche al fen ti ftria-- 

Gia.l& non ho vocilo non ho qui parole, .. 
Che poffano fpiegar la gioia mia. (già. 

Hd.ln vn mar d'allegrezza il cuore ondeg- .. 

Clod.Ozgi ringiouenifeo, oggi rinafeo. :.• 

Jfcb.Pur fra tanti piacer , par che nò fappia , 
Pienamente godere il cuore afflitto, 
E non so come or da miei mefti lumi 

In 

■ 

* * * • Digitized by Googjc 



Q V I N T O. 149 
In mezzo à tanto rifo il pianto a alce; 
. Perche pioucre in me tante fortune, 

piange. 

Se non ne fon capace,ingrate lìelle ? 
Se mi ferbaui à si gran forte, ò Cielo* 
Non mi doueui togliere il mio bene 
Or verfa di là su gratie, e fauori, 
, E con aperta man pioui contenti* 
Ch'entrar noo porrà mai diletto alcuno 
In quefto cuor donde vfcì già la fpeme 
Di riueder la mia pietofa Enrica. 
CtfWo.Quarinfortunio al Caualier fuccelfe, 
Che pofla amareggiar tante dolcezze ? 
jB*r.Cefare,è tempo ornacene s'ìhi il velo 
Alle mie fintioni, e già che il Cielo 
plihà refoil Pa.ire,& i fratellijanch'io 
Gli renderò la caia Amante. Attendi. 
; Se fra tante fortune à te Ibi manca 
Il riueder Arlìndo, io fono Arfindo, 
Se brami Enrica, mira, Enrica io fono, 
Jjcb. Anima Deliache dal Ciei difeendi J 
/ Per consolar il ttió fedele amante, 
Te fol fofpiro è Ver, ttt (pia manchi 
A rendermi beato, ò come à tèmpo 

* Ti riponevi le mortali (p>" 

* E ripigliarti radprajta lm^., . %4 . 

* y Della mia bella, e fofpirata Diiia/ 8 
\ Mi perdonarti amato, e caro fpirto 
ì L'inuolontape coipe» ò pur dal .Cielo • 

Vieni à rimproucra/ la mia^durezza t ' - 
{E»f. Non fon 10 n£>qual credi aejio fpiitoj 
Soo quella Enrica,che. per te fi linfe 
/irfindoi mira benj fon queirArtndo, ^* 
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Che t'amò tanro,e ch'or tu piàgi eftifito, 
Se pò *ìiai fede à gl'occhio temi ancora» 
Ch'jo fia pur ombra vana,e finta imagOi 
. . Stringi quefla mia man Idolo mio, 

L'Enrica tua, l'Arlìndo tuo fon io. (no> ^ 
Ifcb.Son defto,ò fogno?ò mano,ò bella ma- . 
Che dolcemente annodi i fenfì miei» 
E con le neui tue m'accendi l'alma» "T 
* A così chiarii e lucidi candori» 
A cosi ter fi, c delicati a uon, • - ^ 
4Veggo,che feùquantunque altri noi d?c» 
La gentil man della mia bella Enrica; 
Pur non s'appaga ancor l'attonit'alma» 
E di fperanza tu;ta auuampo»ed ardo 'f- -: V" 
E di timore tutta agghiaccìo,e gelo»v * 
f Non sò,fe al rmo penfiero, ò à gli occhi ,# l 
ÈjÈ creda»v^ ' . • >•*■■■ ; < 

'ff Se vaglio preftar fede à gì i occhi miei ? 
^IfìVIdoIo bèi di qucfto cuor tu fei» 
:*y S'al pefier credo»che la mente ingombra» 
Spifto RArfìndo fei,d'£nrica vn ombra/ 
£«r.Non dubitar mio bene, Enrica io iono»/ \ 

jE perche a te#à : aiahifeftaie à tutti * 
* L'iiterla ftraa* dtflndeetfì miei,- :< s '. 
Or la ^a^oìiiero. Qefare, accolta, 
3? rie »ofte«KanGhéggiar le nude teffe * 
'JDe gli aki moou jid*<JM*p > & al«retantc> 
Gì 'arbori cinti 1 delle verdi chiome» - 
,,TÌa che'fi tenne la fritftdfa- ^ioftr^J*^: ~ .. 
^ ^PcT grimètiei deliqui gran Nipote»- 
'l>i cui, /e ti fouutenfqmmo Monarca» J. T 
. Ne riportò q netto Guerriero il vanto;-' 
»Vmfejfcu0i Paladìn coi* Ja Aia lancia*^ £ 
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E^trionfò di me co'fuoi begli occhi* 
Difcouerfi ben io la nobil fiamma* ; 
Ma non ebbe pietà de miei martiri* 
' AI fin tolfe congedo, c di Parigi 
Abbandonò le mura* io fenza indugia* 
Gittai la gonna>m J accorciai la chioma* 
E con veftefuccinta à feguir prcfi C ■ 
Lo fconofciuto mio bel Venturiere; ' 
Per diuerfo fcntier* dopò nonr lungo 
Camino rincontrai*Scudier mi ftnfi, 
Prefi ilnomed'ArlindOjC la fauella* 
E'1 gefto finfi st* ch*ei non s'atiuide* 
Deiramorofo inganno, c me gli offerii / 
Di condurgli il Caualfo* c pdrtàt l'Afta; 
Mi accettò* Io feruij» lungo farebbe 




? G^rmogliauano^Aliori a! n{io Sci Marte; 

Ne mi fcouerfi mai* quantunque fpefTo 
^ Gli raccontaua (e forte or gli/ 

%n finti fenfi le mie vere p£tie* x 
•# Jda com&poco efpèfco* anzi nen|i<Jo . 





/ Ch'io per lui niiWtiuggsa * ciYìo n'era—* 



Amante 

I x 



Doppò auer*c©jfi> tantir e canti Mari* *, 
; -Ne fpinfè in quejló .Regno aTnicìioi tej * 

Doue come faptfti, ai nobil figlio 
V 4)el Dano Regnatori donò la vita; * 
\ J&Ua Seiua crwdete vcciic i Mortri, 

" '■' * • *■>•.: ;"Poi .. 
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* Poi per opra d'incanto iJ vigor perfej 
E gli qadde di man la lancia inumi, 
Onde retto prigion, ma quella beila 

„ Vergine generofa à me promtfe i 
Trar da ceppi il mio bene/p girne feco* 
5e auefli configliato il Campion forte 
A gradir Te Aie fiamme; Io ti confcfibj 
Che allor mi punfe con acuto ftralc, 
"Li gel oh*. ) pur fuperai me ftefla, 
E per dar Vita à quel ch'è la mia vita* J 
Lo fcongiurai (n'èjeftimon benegli)f , 
Che il cuor piegafle àcosì degno affetto» , 
Ala quando vidi, che il mio caro Duce, - 
In vecf di (prezzar, come folca, \ > 
E come aneh'io credea le fiamme altrui - 
^-Quando vidi che refoal primo affalto. [ 
fv3f con f'efscT d'effe r ne anch'egli Amante, 
' Allor^uella crudel. furia infernale 
M'entrò nell'alma* e fé ne fè tiranna, • % 
Già difpoii morir; dòpo alcun tempo : 
Seppijcne in van tentata auean la fuga* , * 
1 «che cotti nel fatto,, à Rogo infame, . _ . 
Ambi auea condennaco.il rio Miniftro j % 
^iPannuiftio funefto^o venni meno, 
rinueniita poi» da non so quale* 

# Ti fifòiie /afernal fui perfuafa 

A terminar coqr volontaria morte 

Tante feiagurej non penfaipiù oltre»* ; i ' r 

La fornita djflDoftrò moiite afeefi, 

„ E dalla* Rupe, e&fyppH e *l fiume ^ : 
1 Lafciai cade/mij wtfa ben folta macchia 
< M' a ex alfe al priìw» f$fto,if corpo grauc * 
* RuppeiUicucfi|>«o 4 «|jOBtòcomc ; ; \ 

-L. •* - > 
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Precipitai co! capQ in già n *U acque, 
Ma fia gratia del CM» che la piètade , r 
D'vn amante fédcl tyui» e proteggi* 
O fia> che impoverito \uea^quet fiume ; * 
Agoftoeficcatorde fuoigràn flutti, ** 
Illefa caddi nc^li ondofi gorghi, ~ "v . * 
Era ben io di terraiaar difpofta, ; ^ ? 
Entro quell'acque dolci r giorni amari» 
Ma s'oppofe ritrofa al voler mio / 
La fral natura, con le -braccia à nuoto • 
Giunfi à toccar la più vicina Ripa, 
*E tofto ( àmerauiglia > odolrna voci?, 
Ch'Enrica, replicò tre volte, Enrica , 

„ Il Ciel raoffo à pietà delle tue* pene*' 
Ti liberò da così cruda morte, * 

9i Carlo ti recherà felice forte, % -, * 3* 
Che trionfante alla Saffonia or viene: £ 
Quella £ik dei* Ciel voce,eil ver pKdiuey 
Che quando ti fcoù*er3ì 1 miei natali, 
M'accoglie fti pietofo alla tua Reggia* | 

* E dopo così vari, e ftrani eueoti, y - g 
- Accumulaci in me tutti i contenti. 

jfeb. Non più, ti credo ò*bella,aueT vorrei, * 
Non vn, ma milIe*cuor nei petto Qìio *\,* 
Per adorarti Tempre; ,0 me beato,»- « , . 
Or lì,che in pugno fjò la fortùnaie premo « 
" Con franco pie la fua.voIubiURota. 

C^.Bafta,Cieli non piùjhon e duant» \\ \ 
Felicità capace*yh fletto. VnTano^ * 

flè* O Saffonia per me felice Terga.* », 

.Già* O per me tempre auuerìtttrofó giorno i 
■ Carlo, Godere fidi Amanti* ornai godete 
Della fcambicuol iede 1 dolci frutti '".' »- 

- j: * s * " In 

. * ■ rf 
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*tf ATTO. QVimo. 
In formnm, e coniugali amori, 
C«nginflgete le deftre in rn co*i cuor/* 
E la Garrula Dea pubiichi intorno 
' Con i metalli fooi coheaui, c gonfi 
k f Ja Pi«à aìniha i gran trionfi. 
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4 \w ì^Xi ^vì> 



PROTESTA. 




S7 proteff a l'Autore , r/^ itìfrfc /cJ 
/ Etnk'hcotnt fino:I dal q * 
Cielo^Santo^Nume^ Fa to, e /imiti fono 
formo! e vftta tiytme dé*Poet\iàon'fen- v . K 
ti mentì di Scrittor Chriftfanoytàen- 
dendo di fotioporre orni ì'^tea allctm 
cen/ur* dell a£hiefo Cai ùoiìtàv • 
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